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PARTE I 

 

CAPO I: OGGETTO ED AMMONTARE DELL’APPALTO 

Art. 1:  Oggetto e Condizioni dell'Appalto  

L'appalto, a MISURA ai sensi dell’ art. 53, comma 4, del D.lgs. n. 163/2006 ha per oggetto:  

l’esecuzione dei lavori denominati “RECUPERO ARCHITETTONICO, MESSA A NORMA, SOSTENIBILITA’ 

AMBIENTALE, ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE CINEMA-TEATRO LILLA” posto in 

Corso Emanuele,  LENOLA (LT).  

I lavori dovranno essere realizzati nel rispetto delle norme di sicurezza ed igiene relative ai luoghi di  lavoro,  delle  

norme,  della  vigente  normativa  pertinente  l’abbattimento  delle  barriere  architettoniche nonché della disciplina di 

prevenzione incendi per l’edilizia scolastica ( di cui al D.M. 26.08.1992). 

  Tutte  i  lavori,  opere  e  provviste  dovranno  essere  eseguite  secondo  le  norme  indicate  nelle condizioni tecniche 

inserite nel presente capitolato  speciale, negli allegati Disciplinari tecnici specifici ovvero risultanti dall’offerta 

presentata in sede di gara.  

Nell’esecuzione  dei  lavori  l’Impresa  Appaltatrice  dovrà comunque  provvedere,  in  ogni  caso, all’allestimento  di  

delimitazioni  e  protezioni  per  la  separazione  delle  aree  di  intervento  dagli  ambienti circostanti non interessati ai 

lavori, adottando in particolare tutte le necessarie cautele ed accorgimenti per l’abbattimento  dell’inquinamento  

acustico  indotto  dal  cantiere  sui  ricettori prossimi (rappresentati dagli edifici scolastici e residenziali circostanti),  

adeguando modalità operative  ed  organizzazione  del  cantiere  in  modo  da  garantire  condizioni  ambientali  idonee,    

provvedendo,  ove occorrente, all’esecuzione delle lavorazioni maggiormente moleste, soggette a produzione di polveri 

e/o rumori, in orari concordati e prefissati.  

La programmazione delle varie fasi lavorative, concordate con l’Amministrazione Comunale dovrà essere recepita nel 

cronoprogramma generale degli interventi predisposto dall’Impresa appaltatrice prima dell’inizio dei lavori.   

Per  consentire  all’impresa  il  tempestivo  approvvigionamento  dei  materiali  e delle  forniture  necessari  

all’esecuzione  dei  lavori  e  delle  opere,  l’Amm.Comunale  potrà  avvalersi della  facoltà  di  procedere  alla  

consegna  parziale  e/o  frazionata  dei  luoghi  e/o  dei lavori,  per le ispezioni, verifiche e rilievi occorrenti a quanto 

sopra. l'impresa  appaltatrice  dei  lavori  di  cui  trattasi  dovrà  opportunamente  coordinarsi, secondo quanto prescritto 

in sede  di  piano  di  sicurezza  e  coordinamento,  provvedendo  parimenti  all’adeguamento  del P.O.S.di propria 

competenza, senza che ciò possa costituire motivo di richiesta o pretesa alcuna.   

In  relazione  alle  esigenze  dell’Amm.Comunale  ed  a  quanto  sopra,  è  richiesta  all’Impresa appaltatrice  un  

articolazione  dei  lavori  tale  da  assicurare  la  realizzazione  degli  interventi  in  appalto  nel  previsto  periodo  di  

tempo  indicato  all’art.18  del  presente capitolato speciale.  

L’impresa si impegna in particolare ad articolare e dare ultimati i lavori di competenza nei tempi previsti compatibili. In  

merito  si  evidenzia  che  la  ritardata  consegna  dei  lavori  imputabile  a negligenza e/o cattiva organizzazione da 

parte dell’impresa, potrà essere considerata motivo di richiesta danni da parte dell’Amm.ne Comunale.  

ogni onere per quanto sopra e' compreso e compensato nei prezzi delle opere in appalto.  

la  firma  del  contratto  di  appalto  costituisce  dichiarazione  di  congruità  dei prezzi  delle  opere  anche  in  relazione  

agli  evidenziati  oneri  logistici  e  di  coordinamento  nonché l’accettazione dei tempi stabiliti dal presente capitolato 

speciale.  

Quanto sopra non esclude che l’Amministrazione Comunale possa richiedere e concordare con l’Impresa appaltatrice 

l’esecuzione di alcune opere  in fasi o periodi diversi da quelli indicati.  

Si evidenzia inoltre che l'Amm.comunale si riserva la facoltà di affidare ad altre Imprese e/o Ditte Esecutrici eventuali 

ulteriori interventi ed opere non compresi nel presente appalto.  

Con  tali  Imprese  e/o  Ditte  l’Impresa  affidataria  dei  lavori  di  cui  trattasi  dovrà  opportunamente coordinarsi,  ove  

occorrente,  secondo  quanto  prescritto  in  sede  di  PIANO  di  SICUREZZA  e COORDINAMENTO, provvedendo 

parimenti all’adeguamento del P.O.S. di propria competenza.   

Art. 2:  Ammontare  dell'Appalto  

a)     Importo complessivo dell’Appalto  

L’importo complessivo dei LAVORI compresi nel presente Appalto ammonta presuntivamente a:   

369.755,84 € comprensivi degli oneri per la sicurezza di cui al D.Lgs. 81/2008 c.m.i.  (al netto di IVA) come risulta dal 

seguente prospetto:  

 

IMPORTO LAVORI                                                                                           €.   369.755,84 

DI CUI ONERI   IMPORTO   ONERI di SICUREZZA                                   €.     21.815,59  

IMPORTO LAVORI SOGGETTO A RIBASSO                €.   347.940,25   
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Ai  sensi  del  Titolo  III  PARTE  II  del  D.P.R.n.207/2010  ss.  mm.  l’Appalto  COMPRENDE  le CATEGORIE di 

LAVORO, GENERALI e SPECIALIZZATE,  nel seguito indicate CATEGORIA PREVALENTE:  

 

a) CATEGORIA PREVALENTE 

Categoria OG 2  (RESTAURO E MANUTENZIONE DEI BENI IMMOBILI SOTTOPOSTI A TUTELA AI 

SENSI DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI)  

 Euro 347.940,25  (diconsi Euro trecentoquarantasettemilanovecentoquaranta/25) per lavorazioni soggette a 

ribasso. 

 Euro 21.815,59 (diconsi Euro ventunomilaottocentoquindici/59) per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso 

d'asta; 

 

Il  contratto  è  stipulato  “a  MISURA” e “a CORPO”  ai  sensi  delle  disposizioni  di  cui  all’art.53,  comma  4,  del 

D.lgs.n.163/2006; le opere saranno compensate con i prezzi indicati nell’allegato Elenco Prezzi Unitari, diminuiti del 

ribasso d'asta  risultante dall'atto di aggiudicazione; i suddetti PREZZI COMPRENDONO e COMPENSANO  TUTTI  

gli  ONERI  di  cui  agli  allegati  elaborati  progettuali  ed  al  PRESENTE CAPITOLATO SPECIALE di APPALTO.  

Si intende in particolare compensato:  

La  prestazione  di  cui  al  presente  appalto  viene  effettuata  nell'esercizio  di  impresa,  e  pertanto soggetta 

all'imposta sul valore aggiunto (D.P.R. 26 ottobre 1972, n.633) da sommarsi agli importi di cui  sopra, a carico 

dell'Amministrazione, nella misura vigente al momento del pagamento.  

Gli importi di cui sopra sono presi a base per la verifica dell’incidenza delle eventuali variazioni ai  

fini della disciplina delle varianti e degli interventi disposti dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 132, comma 3, 

primo periodo, Dlgs.n.163/2006.   

Essi potranno variare tanto per eccesso quanto per difetto, ove ammissibile ed entro i limiti di Legge, a  causa  di  

variazioni  nelle  rispettive  quantità,  e  ciò  tanto  in  via  assoluta  quanto  nelle  reciproche proporzioni.  

 

COSTI della SICUREZZA   

I costi della sicurezza delle opere di cui trattasi , ai sensi dell’art.131, comma 3, Dlgs.n.163/2006, ammontano 

complessivamente a  Euro 21.815,59. 

Nessun  lavoro  imprevisto  potrà  essere  eseguito  dall’appaltatore  senza  preventiva  autorizzazione scritta della 

Direzione dei Lavori.   

Le  opere  non  autorizzate  dovranno  essere  demolite  e/o  rimosse  a  spese,  rischio  e  pericolo dell’appaltatore 

stesso, senza corresponsione di pagamento o compenso alcuno;  nessun compenso sarà parimenti  corrisposto  qualora  

l’Impresa  ritenesse  di  sua  convenienza  non  procedere  alle  demolizioni  o rimozioni, salvo, s’intende, il preventivo 

consenso della D.L. e solo nel caso che la omessa demolizione o rimozione non pregiudichi le opere appaltate già 

eseguite e/o da eseguire.  

L’Amministrazione  si  riserva  inoltre  l’insindacabile  facoltà  di  introdurre  nelle  opere,  all’atto esecutivo,  quelle  

varianti  che  riterrà  necessarie,  nell’interesse  della  buona  riuscita  e  dell’economia  dei lavori,  conformemente  a  

quanto  previsto  all’art.12  del  presente  C.S.A.  senza  che  l’Appaltatore  possa trarne motivo per avanzare pretese di 

compensi ed indennizzi, di qualsiasi natura e specie, non stabiliti dal presente Capitolato e nei limiti della normativa 

vigente. Per le opere e lavori richiesti all’impresa nell’ambito della disciplina  degli interventi disposti dal  direttore  dei  

lavori  nonché  delle  varianti  non  varianti    di  cui  all’art.  132,  comma  3,  primo  periodo, dlgs.n.163/2006,  per i 

quali non sussistessero in elenco prezzi i relativi prezzi unitari necessari alla  contabilizzazione si conviene  che  sara’  

fatto  riferimento  ai  prezzi  indicati  nel  prezziario  ufficiale  della regione Lazio in vigore. 

Con tali prezzi saranno contabilizzati  le OPERE e LAVORI di cui trattasi.   

c)  Incidenza percentuale della manodopera  

Si veda l’allegato Quadro di Incidenza della Mano d’Opera.  

d)      Interventi complessi di cui agli art. 3 comma 1 lett.l ed art. 43, comma 4, D.P.R. n. 207/2010  

Le lavorazioni del presente Appalto non rientrano nel disposto dell’art. 43, comma 4, del D.P.R. n. 207/2010  

Art. 3:  Forma e principali dimensioni delle opere  

La forma e le dimensioni delle opere oggetto dell'Appalto risultano dagli elaborati di progetto di cui  

all’art.33 del D.P.R. n. 207/2010,  parte integrante del Contratto.  

Le  suddette  opere,  i  lavori  e  le  provviste  si  intendono  eseguiti  conformemente  alle  condizioni, prescrizioni e 

norme stabilite dal presente CAPITOLATO SPECIALE d’APPALTO, corrispondenti alle prescrizioni e condizioni di 

cui agli elaborati tecnici allegati al progetto nonché alle norme e condizioni risultanti dall’offerta presentata in sede di 
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gara di appalto.  L’insieme di tali prescrizioni, condizioni e norme definiscono i livelli  prestazionali richiesti per le 

opere ed i lavori di cui trattasi.  

I lavori che formano l'oggetto dell'appalto si riassumono come appresso, salvo più precise indicazioni che all'atto 

esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 

 

LAVORI INTERNI:  

 DEMOLIZIONI PARETI IN MURATURA PORTANTE E TRAMEZZI PER APERTURE IN BRECCIA 

(PORTE VANO ACENSORE)  

 DEMOLIZIONE SOLAIO E RIMODULAZIONE ALTEZZE TRAMITE STRUTTURA INDIPENDENTE IN 

ACCIAIO  

 DEMOLIZIONE E RIMOZIONE  PAVIMENTO ESISTENTE E REALIZZAZIONE NUOVO PAVIMENTO 

 SOSTITUZIONE INFISSI 

 REALIZZAZIONE ASCENSORE PER ACCESSIBILITA’ DISABILI 

 REVISIONE/IMPLEMENTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO 

 REVISIONE/IMPLEMENTAZIONE IMPIANTO IDRICO-SANITARIO E RISCALDAMENTO 

 REALIZZAZIONE IMPIANTO ANTINCENDIO: 

 PROTEZIONE ANTINCENDIO; 

 IMPIANTI DI RIVELAZIONE INCENDI; 

 SISTEMI FISSI DI ESTINZIONE INCENDI; 

 SISTEMI MOBILI DI ESTINZIONE INCENDI; 

 FINITURE INTERNE 

 

LAVORI ESTERNI: 

 GRADONATE ESTERNE: DEMOLIZIONE E RIPROFILATURA 

 ACCESSO DISABILI 

 

 

eseguite attraverso le seguenti opere accessorie 

 SCAVI E MOVIMENTI TERRA (sbancamenti) 

 STRUTTURE IN ACCIAIO (piastre di ancoraggio, montaggio di profili in acciaio per struttura verticale e 

orizzontale, formazione del piano con grigliato keller per posa pavimento, pavimento) 

 DEMOLIZIONI E TRASPORTI IN DISCARICA (aperture in breccia) 

 GETTO PIASTRA IN CLS PER PIANO APPOGGIO E OPERE MURARIE ASCENSORE 

 DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI ( Realizzazione  tracce, spicconatura intonaco, ecc.) 

 TINTEGGIATURE E PITTURAZIONI (interne ed esterne) 

 INFISSI (posa in opera di serramenti esterni ed interni)  

 

Per quanto necessario per ciascuna tipologia di impianto in dettaglio si rimanda integralmente al computo metrico 

estimativo e relative analisi prezzi ed alle relazioni tecnico-descrittiva e specialistica sugli impianti antincendio, che 

fanno integralmente parte del presente capitolato anche se non materialmente allegati. 

 

 

CAPO II: DISPOSIZIONI RIGUARDANTI L’APPALTO 

Art. 4:  Contratto - Documenti che ne fanno parte  

Fanno parte integrante del contratto di Appalto i  documenti di progetto sotto elencati, (ancorché materialmente non 

allegati):  

 

TAVOLE PROGETTUALI:   

TAV  1:     Inquadramento urbanistico - territoriale 

TAV  2:     Rilievo metrico 

TAV  3:     Ante operam – Indicazione delle principali criticità 

TAV  4:     Post operam – Indicazione principali interventi di progetto 

TAV  5.a:  Post operam – Dettagli costruttivi 

TAV  5.b:  Post operam – Particolari costruttivi 

TAV  6.a:  Impianto antincendio: Vie di fuga – Segnaletica - Impianti rilevamento fumi - Segnalatori 

TAV  6.b:  Impianto antincendio: Dettagli – Schemi impianto  



4 

 

TAV  7:     Principali interventi sugli impianti 

TAV  1ST:  Fili Fissi - Carpenteria Metallica - Telai Longitudinali e Trasversali 

TAV  2ST:  Particolari - Nodi 

 

ELABORATI ALLEGATI:  

ELABORATO  A:   Relazione generale tecnico-descrittiva – Documentazione fotografica 

ELABORATO  B:   Relazioni specialistiche  

ELABORATO  C:   Computo metrico estimativo  

ELABORATO  D:   Quadro tecnico economico 

ELABORATO  E:    Stima incidenza sicurezza  

ELABORATO  F:    Stima incidenza manodopera  

ELABORATO  G:    Elenco prezzi unitari 

ELABORATO  H:    Analisi prezzi  

ELABORATO  I:     Offerta a prezzi unitari  

ELABORATO  L:    Cronoprogramma  

ELABORATO  M:   Capitolato speciale d’appalto 

ELABORATO  N:    Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti 

ELABORATO  O:    Fascicolo Calcoli Strutturali 

ELABORATO  P:    Piano di sicurezza e coordinamento 

 

L’aggiudicazione diventa definitiva con l’adozione della Determinazione Dirigenziale di presa d’atto del risultato della 

gara.  La stipulazione del contratto deve aver luogo entro sessanta giorni dall’aggiudicazione nel caso di pubblico 

incanto, licitazione privata ed appalto-concorso ed entro trenta giorni dalla comunicazione di accettazione dell’offerta 

nel caso di trattativa privata e di cottimo fiduciario.  

La  mancata  disponibilità  dell’Appaltatore  alla  stipulazione  del  contratto  d’Appalto,  dopo l’aggiudicazione  

definitiva  e  nei  termini  di  cui  al  precedente  comma  comporterà  la  revoca  dell’aggiudicazione e l’incameramento 

della cauzione provvisoria.  

Nella  licitazione  privata,  nell’asta  pubblica,  nella  trattativa  privata  e  nel  cottimo  fiduciario, l’aggiudicazione  

diventa definitiva con l’adozione della Determinazione Dirigenziale di presa d’atto del risultato della gara e 

dell’assunzione dell’impegno di spesa.  

In  nessun  caso  si  procede  alla  stipulazione  del  contratto,  se  il  Responsabile  del  Procedimento  e l’Impresa  

appaltatrice  non  abbiano  concordemente  dato  atto,  con  verbale  da  entrambi  sottoscritto,  del permanere delle 

condizioni che consentono l’immediata esecuzione dei lavori.  

Art. 5:  Discordanze negli atti di contratto  

Qualora  uno  stesso  atto  contrattuale  dovesse  riportare  delle  disposizioni  di  carattere  discordante, l'Appaltatore  ne  

farà  oggetto  d'immediata  segnalazione  scritta  all'Amministrazione  Appaltante  per  i conseguenti provvedimenti di  

modifica.  

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma ritenute  valide  le  

indicazioni  riportate  nel  disegno  con  scala  di  riduzione  minore.  In  ogni  caso  dovrà ritenersi nulla la disposizione 

che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni riportate nei rimanenti atti 

contrattuali.  

Per quanto riguarda le dimensioni delle strutture fanno fede quelle del progetto strutturale rispetto a quelle riportate nel 

progetto architettonico.  

Nel  caso  si  riscontrassero  disposizioni  discordanti  tra  i  diversi  atti  di  contratto,  fermo  restando quanto stabilito 

nella seconda parte del precedente capoverso, l'Appaltatore rispetterà nell'ordine quelle indicate dagli atti seguenti:   

Contratto -Documenti di gara -Capitolato Speciale -Elenchi prezzi unitari allegati al contratto - Disegni.  

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta spetterà, 

di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione Lavori.  

Art. 6:  Cessione del corrispettivo di Appalto  

Ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.117  D.lgs.163/2006,  per  gli  appalti  di  lavori  sopra  soglia comunitaria,  

efficace  anche  per  gli  appalti  sotto  soglia  comunitaria  ai  sensi  dell’art.121,  comma  1, del D.lgs.163/2006, i 

crediti derivanti dall’esecuzione dell’appalto possono essere ceduti  a banche ovvero intermediari  finanziari    
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disciplinati  dalle  leggi  in  materia  bancaria  e  creditizia,  il  cui  oggetto  sociale preveda l’esercizio dell’attività di 

acquisto di crediti di impresa.  

La cessione deve essere stipulata mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve essere notificata al R.U.P 

avente sede presso la  Sede Comunale di Fondi il quale provvederà a comunicare quelle accettate al Direttore dei lavori.  

La  cessione  del  credito  è  efficace  ed  opponibile  se  entro  15  gg.  dalla  notifica  di  cui  al  punto precedente non 

viene rifiutata con atto notificato a cedente e cessionario. La notifica ad ufficio diverso da quello indicato è nulla.  

E’  consentita  la  cessione  del  credito  nelle  medesime  forme  sopra  indicate  anche  nell’ambito  del rapporto di 

subappalto.  

Art. 7:  Direzione lavori ed ordini di servizio   

Ai  sensi  dell’art.  130  D.Lgs.  163/2006  e  dell’art.  147  del  D.P.R  207/2010  ss.mm  le  stazioni appaltanti, prima 

della gara, istituiscono un ufficio di direzione dei lavori, costituito da un Direttore dei lavori ed eventualmente, in 

relazione alla dimensione ed alla tipologia e categoria dell’intervento, da uno o  più  assistenti  con  funzioni  di  

Direttore  operativo  o  di  Ispettore  di  cantiere,  i  quali  svolgeranno  le funzioni previste dagli artt. 148, 149, 150 del  

D.P.R 207/2010  ss. mm.  

In particolare il Direttore dei Lavori svolgerà i compiti di coordinamento, direzione, supervisione e controllo tecnico-

contrattuale attenendosi alla normativa di cui al D.P.R 207/2010. ss. mm. Il  Direttore  dei  lavori  agisce  in  piena  

autonomia  operativa  a  tutela  degli  interessi  delle  Amm. Comunale Appaltante. Egli ha la responsabilità 

dell'accettazione dei materiali e della esecuzione dei lavori in  conformità  ai  patti  contrattuali  nonché  la  

responsabilità  del  coordinamento  e  della  supervisione dell'attività di tutto l'ufficio di direzione dei lavori.  

Il Direttore dei Lavori è l'unico interlocutore dell'Appaltatore per quanto riguarda gli aspetti tecnici ed economici del 

contratto. Al Direttore Lavori fanno carico tutte le attività ed i compiti allo stesso espressamente demandati dal Codice 

o dal D.P.R. 207/2010 ss. mm., incluse le seguenti attività:  

a)  verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell'esecutore e del subappaltatore della 

documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti;   

b)  curare la costante verifica di validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali di 

manutenzione, ove esistenti, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati;   

c)   provvedere  alla  segnalazione  al  responsabile  del  procedimento,  dell'inosservanza,  da  parte dell'esecutore, 

della disposizione di cui all'articolo 118, comma 4, del codice.   

I direttori operativi svolgono le attività di cui all’art. 149 del D.P.R. 207/2010.   

I Direttori operativi hanno il compito di verificare che lavorazioni di singole parti dei lavori appaltati da realizzare 

(opere geotecniche e fondazionali, strutture, opere di finitura, impianti tecnologici o altro) siano  eseguite  regolarmente  

nell'osservanza  delle  clausole  contrattuali.  I  Direttori  operativi  rispondono della loro attività di verifica direttamente 

al Direttore dei lavori.   

Gli ispettori di cantiere svolgono attività di cui all’art. 150 del D.P.R. 207/2010.  Gli  Ispettori  di  cantiere  sono  addetti  

alla  sorveglianza  continua  dei  lavori  in  conformità  delle prescrizioni  stabilite  nel  presente  Capitolato.  La  

posizione  di  ogni  ispettore  è  ricoperta  da  una  sola persona  che  esercita  la  sua  attività  in  un  unico  turno  di  

lavoro.  Essi  saranno  presenti  a  tempo  pieno durante il periodo di svolgimento di lavori che richiedono controllo 

quotidiano, nonché durante le fasi di collaudo e delle eventuali manutenzioni.  

Il Responsabile del Procedimento impartisce al Direttore dei Lavori, con disposizione di servizio, le istruzioni  

occorrenti  a  garantire  la  regolarità  dei  lavori  fissandone  l’ordine  da  seguirsi  nella  loro esecuzione e stabilisce, in 

relazione all'importanza dei lavori, la periodicità con la quale il direttore dei lavori  è  tenuto  a  presentare  un  rapporto  

sulle  principali  attività  di  cantiere  e  sull'andamento  delle lavorazioni.  Nell'ambito  delle  disposizioni  di  servizio  

impartite  dal  responsabile  del  procedimento  al direttore dei lavori resta di competenza di quest'ultimo l'emanazione 

di ordini di servizio all'esecutore in ordine agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell'appalto.  

L’ordine di servizio, redatto ai sensi dell’art. 152 c. 1 e 2 del D.P.R. 207/2010,  è l’atto mediante il quale sono impartite 

tutte le disposizioni e istruzioni da parte del Responsabile del Procedimento o del Direttore dei Lavori all’appaltatore.   

L'ordine di servizio è redatto in due copie e comunicato all'esecutore che lo restituisce firmato per avvenuta  

conoscenza.  Qualora  l'ordine  di  servizio  sia  impartito  dal  Direttore  dei  Lavori,  deve  essere vistato dal 

Responsabile del Procedimento.   

L'esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatte salve le facoltà di iscrivere 

le proprie riserve. In ogni caso, a pena di decadenza, le riserve sono iscritte nel registro di contabilità all'atto della firma 

immediatamente successiva all'ordine di servizio oggetto di riserve.  

Gli  ordini  di  servizio  debbono  essere  eseguiti  con  la  massima  cura  e  prontezza  nel  rispetto  delle norme di 

contratto e di Capitolato.   

L'Appaltatore  non  può  mai  rifiutarsi  di  dare  loro  immediata  esecuzione  anche  quando  si  tratti  di lavoro  da  

farsi  di  notte    e  nei  giorni  festivi  sotto  pena  di  esecuzione  di  ufficio,  con  addebito  della eventuale maggiore 

spesa.   
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Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse opportuno fare in merito 

all'ordine impartito. L'Appaltatore dovrà assicurare in qualsiasi momento ai componenti designati delle predette 

strutture, l'accesso alla zona dei lavori e dovrà fornire tutta l’assistenza necessaria per agevolare l'espletamento del loro 

compito, nonché mettere loro a disposizione il personale sufficiente ed i materiali occorrenti per le prove, i controlli, le 

misure e le verifiche previste dal presente Capitolato. Per tutto quanto qui non disciplinato si rinvia a quanto previsto 

dal D.lgs.n.163/2006 ss. mm., dal D.P.R. 207/2010 e dalla L.R.n.38/2007.  

Art. 8: Domicilio della ditta appaltatrice  

L’Appaltatore deve avere domicilio nel territorio comunale; ove non abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere 

domicilio presso la sede dell'Amministrazione Appaltante.  

Art. 9: Obblighi dell’Appaltatore prima della consegna dei lavori  

Prima della consegna dei lavori l’Appaltatore deve consegnare al Direttore dei Lavori la seguente documentazione:  

1)  la polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi di cui all’art. 15 del presente 

Capitolato;  

2)  il programma esecutivo nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione 

nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date stabilite dal presente 

Capitolato per la liquidazione dei certificati di pagamento.   

Il suddetto  programma esecutivo dovrà essere coerente con il cronoprogramma e con il piano di coordinamento  e  

sicurezza,  ove  previsti;  il  sussistere  di  tale  coerenza  sarà  valutato  dal Responsabile del Procedimento.   

3)  il piano di qualità di costruzione e di installazione, ove previsto, da sottoporre all’approvazione della  direzione  

lavori,  che  prevede,  pianifica  e  programma  le  condizioni,  sequenze,  modalità, strumentazioni, mezzi d’opera e fasi 

delle attività di controllo da svolgersi nella fase esecutiva;  

4)  dichiarazione  autentica  in  ordine  all’organico  medio  annuo,  destinato  al  lavoro  in  oggetto  nella varie 

qualifiche, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori presso l’I.N.P.S., l’I.N.A.I.L. e casse edili e dai modelli 

riepilogativi annuali attestanti la congruenza dei versamenti assicurativi e previdenziali effettuati in ordine alle 

retribuzioni corrisposte ai dipendenti;  

5)  dichiarazione  relativa  al  contratto  collettivo  stipulato  dalle  organizzazioni  sindacali, comparativamente più 

rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;  

6)  eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento  (quando  previsto ai sensi del  D.Lgs.  

81/2008)  qualora  l’Appaltatore  ritenga  di  poter  meglio  garantire  la  sicurezza  nel cantiere sulla base della propria 

esperienza.   

 Tali  proposte integrative dovranno essere trasmesse dall’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori, alle  imprese  

esecutrici  ed  ai  lavoratori  autonomi,  fermo  restando  l’obbligo  dell’Appaltatore medesimo a trasmette prima 

dell’inizio dei lavori alle imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi il suddetto piano di sicurezza e di coordinamento.  

  In  nessun  caso  le  eventuali  integrazioni  possono  giustificare  modifiche  o  adeguamento  dei  prezzi pattuiti.  

7)  un piano operativo di sicurezza, avente almeno i contenuti indicati dall’Allegato XV, punto 3.2., del  D.lgs.81/2008,  

attinente  alle  proprie  scelte  autonome  e  relative  responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei 

lavori, da considerare, nelle ipotesi di cui al punto 6) del presente articolo, come piano complementare di dettaglio del 

piano di sicurezza e di coordinamento  (in tal caso l’impresa affidataria  trasmette il proprio piano operativo di sicurezza 

al Coordinatore per l’esecuzione).  

L’appaltatore  è  soggetto  alla  verifica  di  idoneità  tecnico-professionale  prevista  dall’art.  16 L.R. n. 38/2007  

nonché dall’art.90, comma 9, lett.a), D.lgs.81/2008.  

A tal fine prima della consegna dei lavori deve presentare  

-  la documentazione attestante il rispetto da parte dell’Impresa appaltatrice degli adempimenti di cui all’art.16, comma 

1, lett. a) b) c) d) L.R. n. 38/2007.   

 A tale documentazione deve essere altresì allegata apposita dichiarazione dei rappresentanti del lavoratori per la 

sicurezza (RLS) dell’Impresa appaltatrice, attestante la presa visione e l’accettazione della documentazione medesima. 

L’eventuale esito negativo della verifica viene comunicato  alla  competente  azienda  USL  per  gli  adempimenti  di  

competenza,  nonché all’Osservatorio  regionale  dei  contratti  pubblici    (  ai  sensi  dell’art.  16  della  L.R.38/2007, 

non modificato ai sensi  della L.R.13/2008 ).   

- l’ulteriore documentazione indicata nell’Allegato XVII, punto 1 del d.Lgs.81/2008.  

In  caso  di  consegna  anticipata  per  ragioni  di  urgenza  sarà  comunque  obbligo  dell’Appaltatore sottoscrivere il 

verbale di cui all’art.6, ultimo comma, del presente Capitolato.  
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Art. 10: Interventi per risolvere aspetti di dettaglio  

L'Amministrazione si riserva la facoltà di introdurre nelle opere, sia all'atto della consegna dei lavori, sia in sede di 

esecuzione, gli interventi disposti dal Direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio entro  il  limite  previsto  

dall’art.  132,  comma  3,  1°  periodo,  del  D.lgs.163/2006  e  da  calcolare  sugli importi  netti  dei  gruppi  di  

lavorazioni  ritenuti  omogenei  indicati  al  precedente  art.  2,  sempre  che  non comportino un aumento dell’importo 

del contratto stipulato.  

Per  le  OPERE  e  LAVORI  RICHIESTI  all’IMPRESA  nell’ambito  della  disciplina degli INTERVENTI DISPOSTI 

dal Direttore dei Lavori nonche’ delle VARIANTI NON VARIANTI  di cui all’art. 132, comma 3, primo periodo, 

Dlgs.n.163/2006,  per i quali non sussistessero in elenco prezzi i relativi prezzi unitari necessari alla  contabilizzazione 

SI CONVIENE CHE SARA’ FATTO RIFERIMENTO ai PREZZI INDICATI nel PREZZIARIO UFFICIALE della 

Regione Lazio in vigore. Con tali prezzi saranno contabilizzati  le OPERE e LAVORI di sopra.   

Art. 11: Varianti  

Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’Appaltatore se non è disposta  dal  

Direttore  dei  lavori  e  preventivamente  approvata  dagli  organi  competenti  dell’Amministrazione Comunale.  

Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse esclusivamente, qualora ricorrano i presupposti previsti dall’art. 

132 del D.Lgs. n. 163/2006, e nel rispetto delle modalità riportate nell’art. 161, 162 e 163  del D.P.R. n. 207/2010.  

Eventuali  varianti  al  progetto  saranno  valutate  con  i  prezzi  contenuti  nell’elenco  prezzi  unitari allegato.  In  

carenza  si  applicheranno  i  prezzi  desumibili  dal  PREZZIARIO  UFFICIALE  PREZZIARIO UFFICIALE della 

Regione Lazio in vigore, ovvero qualora i prezzi non siano desumibili da tali documenti, si provvederà alla 

formulazione di nuovi prezzi ai sensi dell’art. 163 del D.P.R. 207/2010.  

In  tutti  i  casi si computeranno gli oneri per spese generali ed utili d’impresa cosi’ come previsto dal vigente Prezziario 

per i Lavori Pubblici della Regione Lazio e si applicherà, al prezzo così determinato, il ribasso che risulta dall’offerta 

dell’appaltatore.  

Art. 12: Sospensione e Proroga dei  lavori  

Il Direttore dei Lavori può ordinare la sospensione temporanea dei lavori nelle ipotesi previste dagli artt. 158 e 159 del 

D.P.R. n. 207/2010.   

Le avverse condizioni climatiche, che giustificano la sospensione sono solo quelle che superino la media stagionale, 

essendo stati considerati nei tempi contrattuali i normali periodi climatici avversi. Sarà  onere  dell’impresa  denunciare  

entro  10  giorni  eventuali  condizioni  di  maltempo  eccezionali impeditive del normale svolgimento dei lavori e 

documentarle mediante bollettini metereologici ufficiali dell’Aeronautica Militare o di altri istituti metereologici 

territoriali legalmente riconosciuti. Per la sospensione dei lavori l’Appaltatore non ha diritto a compensi o indennizzi.   

Tuttavia se la sospensione dei lavori supera i sei mesi complessivi, l’Appaltatore può richiedere lo scioglimento del 

contratto senza indennità; se l’Amministrazione Comunale si oppone allo scioglimento l’Appaltatore ha diritto alla 

rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti.   

L’appaltatore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne 

la proroga nei termini e nei modi previsti dall’art.159, comma 8 del D.P.R. n. 207/2010.  

In caso di sospensione illegittima si applica l’art. 160 del D.P.R. n. 207/2010.  

Art. 13: Garanzie e coperture assicurative  

A)    Cauzione provvisoria  

Ai sensi  dell’art.75 del D.lgs.163/2006 per gli appalti sopra soglia comunitaria, efficace anche per gli appalti sotto 

soglia comunitaria ai sensi dell’art.121 del D.lgs.163/2006 l’offerta da presentare per l’affidamento dell’esecuzione dei 

Lavori Pubblici è corredata da una garanzia pari al 2% del prezzo base dei lavori. La garanzia copre la mancata 

sottoscrizione del contratto per fatto dell’aggiudicatario ed è  svincolata  automaticamente  al  momento  della  

sottoscrizione  del  contratto  medesimo.  Ai  non aggiudicatari  la  cauzione  è  restituita  non  appena  avvenuta  la  

aggiudicazione.  Tale  garanzia  può  essere costituita mediante:  

1)  cauzione in contanti o in  titoli pubblici  garantiti dallo Stato;  

2)  fideiussione assicurativa con clausola di pagamento a prima richiesta (operatività entro 15 giorni a semplice 

richiesta scritta della stazione appaltante e rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e 

la rinuncia all’eccezione di cui all’art.1957, comma 2, codice civile);  

3)  fideiussione  bancaria  con  clausola  di  pagamento  a  prima  richiesta  (operatività  entro  15  giorni  a semplice 

richiesta scritta della stazione appaltante e rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e 

la rinuncia all’eccezione di cui all’art.1957, comma 2, codice civile);  

 4)  fideiussione  con  polizza  rilasciata  dagli  intermediari  finanziari  iscritti  nell’elenco  speciale  di  cui all’art.107 

D.Lvo 385/93 che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzia, a ciò  autorizzati  dal  
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Ministero  dell’Economia  e  delle  finanze,  con  clausola  di  pagamento  a  prima richiesta (operatività entro 15 

giorni a semplice richiesta scritta della stazione appaltante e rinuncia al beneficio  della  preventiva  escussione  del  

debitore  principale  e  la  rinuncia  all’eccezione  di  cui all’art.1957, comma 2, codice civile);  

L’offerta  deve  essere  altresì  accompagnata,  a  pena  di  esclusione,  dall’impegno  di  un  fideiussore verso il 

concorrente a rilasciare la garanzia fideiussoria per l’esecuzione del contratto di cui all’art.113 del D.lgs.163/2006 nel  

caso l’offerente risultasse aggiudicatario.  

La  garanzia  prestata  mediante  fideiussione,  bancaria  o  assicurativa,  contenente  clausole  limitative della 

responsabilità dell’istituto fideiussore, comporterà l’esclusione dalla gara dell’impresa che l’abbia presentata.  

B)    Cauzione definitiva  

L’esecutore  dei  lavori  è  obbligato  a  costituire  una  garanzia  fideiussoria  del  10%  dell’importo contrattuale. In 

caso di aggiudicazione con  ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti 

percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso; ove il ribasso sia superiore al 20%, la 

garanzia fideiussoria è aumentata di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento.   

La mancata costituzione della garanzia determina la revoca dell’affidamento e l’acquisizione della cauzione provvisoria 

di cui agli artt.75 e 121, D.lgs.163/2006 da parte di questa Amministrazione che procederà all’aggiudicazione 

dell’appalto al concorrente che segue nella graduatoria.  

La garanzia copre:  

a)  l’adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  del  contratto  e  del  risarcimento  dei  danni  derivanti dall’eventuale 

inadempimento delle obbligazioni stesse;  

b)  il  rimborso  delle  somme  pagate  in  più  dall’appaltatore  rispetto  alle  risultanze  della  liquidazione finale, 

salva comunque la risarcibilità del maggior danno;  

c)  le maggiori spese sostenute per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione disposta in danno 

dell’appaltatore;  

d)  le  inadempienze  derivanti  dalla  inosservanza  di  norme  e  prescrizioni  dei  contratti  collettivi,  delle leggi  e  

dei  regolamenti  sulla  tutela,  protezione,  assicurazione,  assistenza  e  sicurezza  fisica  dei lavoratori comunque 

presenti in cantiere.  

Tale garanzia fideiussoria può essere:  

1)   assicurativa,  con  clausola  di  pagamento  a  prima  richiesta  (operatività  entro  15  giorni  a  semplice richiesta  

scritta  della  stazione  appaltante  e  rinuncia  al  beneficio  della  preventiva  escussione  del debitore principale e 

rinuncia all’eccezione di cui all’art.1957, comma 2, codice civile);  

2)   bancaria,  con  clausola  di  pagamento  a  prima  richiesta  (operatività  entro  15  giorni  a  semplice richiesta  

scritta  della  stazione  appaltante  e  rinuncia  al  beneficio  della  preventiva  escussione  del debitore principale e 

rinuncia all’eccezione di cui all’art.1957, comma 2, codice civile);  

3)   con  polizza  rilasciata  dagli  intermediari  finanziari  iscritti  nell’elenco  speciale  di  cui all’art.107 D.lgs.  385/93  

che  svolgono  in  via  esclusiva  o  prevalente  attività  di  rilascio  di  garanzia,  a  ciò autorizzati dal Ministero del 

Tesoro, del Bilancio e della programmazione economica.  

Deve permanere fino al certificato di collaudo provvisorio o di regolare esecuzione e comunque non oltre 12 mesi dalla 

ultimazione dei lavori e sarà svincolata secondo quanto previsto dall’art. 113, comma 3, D.Lgs. n. 163/2006 e 

dall’art.235 D.P.R. n. 207/2010 per i contratti sopra soglia (valevole, ai sensi dell’art.121, D.Lgs. n. 163/2006, anche 

per i contratti sotto soglia comunitaria ).  

Le suddette garanzie dovranno essere conformi a quanto previsto dal Decreto 12.3.2004, n.123 del Ministero delle 

Attività Produttive.  

C)    Polizza a garanzia della rata di saldo  

L’esecutore dei lavori è obbligato a costituire una garanzia fideiussoria a garanzia della rata di saldo, che  scade  

automaticamente  quando  il  certificato  di  collaudo  o  il  certificato  di  regolare  esecuzione divengono  definitivi,  

senza  bisogno  di  formale  provvedimento  di  svincolo,  ai  sensi  dell’art.141, D.lgs.163/2006.  

D)   Polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi   

Almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori l’Appaltatore deve trasmettere alla stazione appaltante copia della 

polizza di assicurazione per:  

a)  danni  subiti  dalla  stazione  appaltante  a  causa  del  danneggiamento  o  della  distruzione  totale  o parziale di 

impianti ed opere anche preesistenti verificatesi nel corso dell’esecuzione dei lavori.   

 La somma assicurata è stabilita in  Euro 1.5000.000,00 (UNMILIONECINQUECENTOMILA/00)  

b)  danni a terzi causati nel corso dell’esecuzione dei lavori.   

 Il    massimale    è    stabilito    in   Euro     500.000, 00  (CINQUECENTOMILA/00)  

  

Art. 14: Requisiti dei fideiussori  

Le  garanzie  bancarie  sono  prestate  da  istituti  di  credito  o  da  banche  autorizzate  all’esercizio  
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dell’attività bancaria ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e le garanzie assicurative sono prestate da 

imprese di assicurazione autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’obbligo di assicurazione .  

Si applica quanto disposto dall’art.127 del D.P.R. n. 207/2010.  

Art. 15 : /a Consegna dei lavori - Inizio dell’esecuzione dei lavori  

La consegna dei lavori deve avvenire entro e non oltre 45 giorni dalla data di stipula del contratto,  

provvedendo alla redazione di apposito verbale in doppio originale. Qualora vi siano ragioni di urgenza, il responsabile  

del  procedimento  autorizza  il  Direttore  dei  lavori  alla  consegna  dei  lavori  subito  dopo l’aggiudicazione  

definitiva,  in  tal  caso  il  verbale  dovrà  essere  secondo  quanto  disposto  dall’art.  154,    comma 3, del D.P.R. n. 

207/2010 ss. mm.  

Il  Direttore  dei  lavori  comunica  all’Appaltatore  il  giorno  ed  il  luogo  in  cui  deve  presentarsi  per ricevere la  

consegna dei lavori secondo quanto previsto dall’art. 153 del D.P.R. 207/2010 ss.mm. Qualora l’Appaltatore non si 

presenti nel giorno stabilito, il Direttore dei lavori fissa una nuova data, ma  la  decorrenza  del  termine  contrattuale  

resta  comunque  quella  della  data  della  prima  convocazione.  

Trascorso inutilmente tale ultimo termine fissato dal Direttore dei lavori l’Amm. Comunale procederà alla risoluzione 

del contratto e all'incameramento della cauzione.  

Art. 16: /b Consegna frazionata dei lavori. Inizio dell’esecuzione   

( art. 154, commi 6 e 7 del D.P.R. 207/2010 )  

L'Amm. Comunale si riserva la facoltà di disporre sia la consegna dei lavori in più tempi successivi, con verbali 

parziali, sia l'esecuzione dei lavori  medesimi per fasi, senza che l'Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi 

per richiedere maggiori compensi od indennizzi.  

Nell’ipotesi di consegna frazionata di cui sopra, il tempo utile per l’ultimazione dei lavori è fissato, a decorrere dalla 

data dell'ultimo verbale di consegna parziale; nell'ipotesi di esecuzione per fasi successive (afferenti ad esempio lavori 

interni e lavori esterni) il tempo utile e fissato per ciascuna fase, in frazione del tempo complessivo previsto per 

l’espletamento dell’appalto e decorre dalla data del relativo verbale di consegna.  

L’Appaltatore dovrà comunque dare immediato inizio ai lavori per le sole parti già consegnate.  

In caso di consegna d’urgenza, l’appaltatore comincia i lavori per le sole parti già consegnate.  

Art. 17: Durata dell'Appalto - Tempo utile per l'ultimazione dei lavori  

Il tempo utile per l’ultimazione dell’Appalto è fissato in 180 giorni ( centoottanta giorni )  naturali e consecutivi  

dalla data del verbale di consegna.  

Nei tempi di cui sopra è compreso anche quello occorrente per l'impianto del cantiere e per ogni altro lavoro 

preparatorio da eseguire prima dell'effettivo inizio dei lavori.  

L’Appaltatore dovrà avere cura di richiedere ed ottenere dalle competenti Autorità le ordinanze di chiusura  stradale,  

ove  occorrano,  le  concessioni,  licenze  e  permessi  di  qualsiasi  natura  eventualmente occorrenti alla esecuzione dei 

lavori. L’Amministrazione  Comunale  si  riserva  inoltre  la  facoltà  di  richiedere  e  concordare  con l’Impresa 

appaltatrice l’esecuzione di alcune opere in fasi o periodi diversi da quelli indicati.  

Art. 18: Accertamento, misurazione e contabilizzazione dei lavori  

La  Direzione  Lavori  potrà  procedere  in  qualunque  momento  all'accertamento  ed  alla  misurazione delle opere 

compiute. L'Appaltatore metterà a disposizione tutto il personale, i materiali e le attrezzature necessarie per le 

operazioni  di  tracciamento  e  misura  dei  lavori  né  potrà,  senza  autorizzazione  scritta  della  Direzione Lavori,  

distruggere  o  rimuovere  capisaldi  o  eliminare  le  tracce  delle  operazioni  effettuate  anche  se terminate.  

Ove l'Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un termine  

perentorio,  scaduto  il  quale,  i  maggiori  oneri  che  si  dovranno  per  conseguenza  sostenere  gli verranno senz'altro  

addebitati. In  tal  caso,  inoltre,  l'Appaltatore  non  potrà  avanzare  alcuna  richiesta  per  eventuali  ritardi  nella 

contabilizzazione o nell'emissione dei certificati di pagamento. La contabilizzazione dei lavori sarà fatta secondo quanto 

indicato dalla Parte II, titolo IX, Capo I del D.P.R. 207/2010 ss. mm. La contabilizzazione dei lavori a misura sarà 

effettuata applicando i prezzi di elenco, al netto del ribasso di contratto, alle quantità delle rispettive categorie di lavoro.  

La  contabilizzazione  dei    lavori  “a  corpo”  verrà  effettuata,  al  netto  del  ribasso  di  contratto,  proporzionalmente 

al loro sviluppo sulla base della percentuale eseguita dei lavori medesimi. Tali  percentuali,  accertate  e/o  valutate  dal  

Direttore  dei  Lavori,  saranno  riportate  nei  vari  stati di avanzamento.   

Ove  non  diversamente  ed  esplicitamente  specificato,  il  compenso  a  corpo  costituisce  per l'Appaltatore compenso 

per tutti gli oneri, sia diretti che indiretti, ancorché non espressamente indicati dal presente Capitolato e, per le parti 

ancora vigenti, dal Capitolato Generale, nonché da Leggi, Regolamenti e disposizioni cui il contratto ed il presente 

Capitolato fanno esplicito o tacito riferimento. Gli interventi in economia contemplati nel contratto saranno compensati 
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nei modi previsti dall’art. 179 del DPR 207/2010. Non saranno invece tenuti in alcun conto i lavori eseguiti 

irregolarmente ed in contraddizione agli ordini di servizio del RUP e della Direzione Lavori e non conformi al contratto.  

Art. 19: Pagamenti in acconto  

All'Appaltatore  saranno  corrisposti,  in  corso  d'opera,  pagamenti  in  acconto,  sulla  base  di  stati  di avanzamento 

emessi ogni qualvolta l'ammontare dei lavori raggiungerà l'importo di €. 80.000,00 (Euro OTTANTAmila/00) al netto 

del ribasso contrattuale e della ritenuta dello 0,5% a garanzia dell’osservanza di tutte le norme e prescrizioni a tutela dei 

lavoratori, di cui all’art.4 e ss. del D.P.R. 207/2010 ss. mm.  Nel  caso  di  lavori  che  possono  avere  un  andamento  

anomalo  per  cause  non  imputabili  alle  parti contrattuali, possono essere previsti pagamenti a scadenze temporali.  

Il  certificato  di  pagamento  della  rata  di  saldo  finale  non  potrà  essere  inferiore  al  10% dell’importo  netto  dei  

lavori  compresi  nell’appalto. Suddetta rata di saldo verrà corrisposta solo dopo l’approvazione del C.R.E. e/o 

certificato di collaudo  e  subordinatamente  alla  presentazione  della  polizza  fideiussoria  di  cui  all’art.  15.3  del 

presente Capitolato Speciale d’Appalto.   

Le  ritenute  potranno  essere  svincolate  soltanto  in  sede  di  liquidazione  del  conto  finale,  dopo l’approvazione  del  

collaudo  provvisorio  o  del  certificato  di  regolare  esecuzione,  ove  l’I.N.P.S., l’I.N.A.I.L.  e  la  Cassa  Edile  del  

luogo  dove  si  eseguono  i  lavori  non  abbiano  comunicato  all’Amm. Comunale  eventuali  inadempienze  entro  il  

termine  di  trenta  giorni  dal  ricevimento  della  richiesta  del responsabile del procedimento.   

La  Stazione  appaltante  procede  al  pagamento  degli  stati  di  avanzamento  dei  lavori  o  dello  stato finale dei lavori 

solo a seguito dei controlli previsti dalla vigente normativa, con particolare riguardo alla verifica  della  permanenza  

della  regolarità  fiscale  e  di  quella  contributiva  ed  assicurativa  dell’Impresa appaltatrice e degli eventuali 

subappaltatori. Conseguentemente,  ai  fini  del  pagamento  degli  stati  avanzamento  lavori,  l’Amministrazione 

acquisisce  il  Documento  unico  di  regolarità  contributiva  (D.U.R.C)  dell’Appaltatore  e  degli  eventuali 

subappaltatori.  Ai fini della tutela dei lavoratori e della regolarità contributiva si applica quanto previsto dagli artt. 4, 5 

e 6 del D.P.R. 207/2010. Il termine per l’emissione dei certificati di pagamento non può superare i 45 giorni a decorrere 

dalla maturazione di ogni stato di avanzamento dei lavori.  Il termine per disporre il pagamento degli importi dovuti non 

può superare i 30 giorni a decorrere  dalla data di emissione del certificato stesso. 

La  rata  di  saldo  sarà  pagata  entro  90  giorni  dalla  emissione  del  C.R.E.  o  del  COLLAUDO provvisorio, 

subordinatamente alla presentazione della polizza fideiussoria di cui all’art.15 del presente capitolato.   

In caso di mancata produzione della polizza fideussoria, la rata di saldo verrà corrisposta solo dopo che il COLLAUDO 

e/o C.R.E. abbia assunto carattere definitivo.  

Ai  fini  del  pagamento  del  suddetto  corrispettivo  l’aggiudicatario  dovrà  utilizzare  uno  o  più  conti correnti  

bancari  o  postali  dedicati  alle  commesse  pubbliche,  secondo  quanto  previsto  dall'art.  3  della Legge n.136 del 

13.08.2010.  

L’aggiudicatario dovrà pertanto comunicare alla stazione appaltante:   

-   gli estremi dei conti correnti bancari o postali dedicati;  

-  la generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi.  

Art. 20: Ultimazione dei lavori   

Non appena avvenuta l'ultimazione dei lavori l'Appaltatore  informerà per iscritto la Direzione dei Lavori che, previo 

congruo preavviso,  procederà alle necessarie constatazioni in contraddittorio con le modalità dell’art. 199 del D.P.R. 

207/2010. Non  appena  avvenuta  l’ultimazione  dei  lavori,  l'Appaltatore  informerà  per  iscritto  la  Direzione Lavori 

la quale, previo congruo preavviso, procederà, con le modalità dell’art. 199 del D.P.R. 207/2010, alle  necessarie  

constatazioni,  in  contraddittorio  con  l’Impresa,  redigendo,  in  doppio  esemplare,  ove  le opere venissero riscontrate  

regolarmente eseguite, apposito verbale.  

Qualora dall'accertamento risultasse la necessità di rifare o modificare qualche opera, per esecuzione non perfetta, 

l'Appaltatore dovrà effettuare i rifacimenti e le modifiche ordinate, nel tempo che gli verrà prescritto e che verrà 

considerato, agli effetti di eventuali ritardi come tempo impiegato per i lavori.  

É fatta salva l’ipotesi di cui al comma 2 dell’a199 del D.P.R. 207/2010.  

Art. 21: Penali per ritardo  

La  penale  è  fissata  per  ogni  giorno  di  ritardo  nella  misura  dello  0,1%  (uno  per  mille) dell’ammontare netto 

contrattuale.  L’ammontare  complessivo  delle  penali  non  può  essere  superiore  al  10%  dell’ammontare  netto 

contrattuale;  se  tale  limite  viene  superato  il  responsabile  del  procedimento  promuove  l’avvio  delle procedure per 

la risoluzione del contratto per grave ritardo, che viene disposta dalla stazione appaltante (art.136 D.lgs.163/2006).   La 

penale relativa all’ultimazione lavori verrà detratta dal Conto Finale. L’Appaltatore, per il tempo che impiegasse 

nell’esecuzione dei lavori oltre il termine contrattuale, salvo  il  caso  di  ritardo  a  lui  non  imputabile,  deve  

rimborsare  all’Amministrazione  le  relative  spese  di assistenza e sottostare all’addebitamento della penale nei modi e 

nella quantità sopra stabilita. Art. 23: Conto finale e collaudo provvisorio  ( art.141 D.lgs.163/2006 ).  
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Il  conto  finale  sarà  compilato  entro  3  (TRE)  MESI  dalla  data  di  ultimazione  dei  lavori,  quale risulta da 

apposito certificato redatto dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 200 del D.P.R. n. 207/2010. 

Le  operazioni  di  collaudo  dei  lavori  dovranno  essere  concluse,  con  l’emissione  del  relativo Certificato di  

Collaudo  entro 6 (SEI) MESI dalla data di ultimazione dei lavori. 

  Nelle ipotesi previste dall’art.215. comma 4 del D.P.R. 207/2010 ss. mm. il collaudo avverrà in corso d’opera e dovrà 

essere ugualmente concluso con l’emissione del relativo Certificato di  Collaudo,  entro 6 (SEI) MESI dalla data di 

ultimazione dei lavori. L’Amm.Comunale  si  riserva  comunque  la  facoltà,  ove  ammessa,  di  disporre  il  Collaudo  

in  corso d’opera dei lavori.  

Per  i  lavori  di  importo  inferiore  a  500.000  Euro  il  Certificato  di  Collaudo  é  sostituito  dal Certificato di 

Regolare Esecuzione, C.R.E.  Il Certificato di Regolare Esecuzione è comunque emesso non oltre 3 (TRE) MESI dalla 

data di ultimazione dei lavori.  

L’Amm.comunale si riserva comunque la facoltà di procedere in corso d’opera ai collaudi tecnico-funzionale delle 

opere strutturali e/o impiantistiche.  

Sono  a  carico  dell’Appaltatore  tutti  gli  oneri  per  fornire  i  mezzi,  attrezzature  e  manodopera, necessari  per  le  

suddette  operazioni  di  collaudo  o  collaudo  tecnico-funzionale,  ivi  comprese  le  prove tecniche sulle opere e gli 

esami di laboratorio sui materiali impiegati, ove richieste.  

Il certificato di collaudo e/o il certificato di regolare esecuzione, redatto secondo le modalità indicate dalla  Parte  II,  

Titolo  X  del  D.P.R.  207/2010  ss.mm,  assume  carattere  definitivo  decorsi  due  anni dall’emissione dello stesso. 

Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato, ancorché l’atto formale di approvazione non sia 

intervenuto, entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine.  

Qualora  durante  il  collaudo  venissero  accertati  i  difetti  di  cui  all'art.  227,  comma  2  del  D.P.R. 207/2010 ss. 

mm., l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire tutti i lavori che il Collaudatore riterrà necessari, nel tempo dallo stesso 

assegnato.  

Nell’ipotesi prevista dal comma 3 dell’art. 227 del D.P.R. 207/2010 ss. mm., l’organo di collaudo determinerà  

nell’emissione  del  certificato  la  somma  che,  in  conseguenza  dei  riscontrati  difetti,  deve detrarsi  dal  credito  

dell’appaltatore,  salvo  il  maggior  onere  che  rimane  comunque  a  carico dell’appaltatore.  

Art. 22: Conto finale e collaudo provvisorio (art. 141 D.lgs. 163/2006) 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 90 (novanta) giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. Il conto 

finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del procedimento entro il 

termine perentorio di 30 (trenta) giorni; se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo 

sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui 

definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 

Salvo quanto disposto dall'art. 1669 del codice civile, l'Appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione Appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall'ultimazione dei 

lavori riconosciuta e accettata 

Art. 23: Manutenzione e custodia delle opere fino al collaudo provvisorio  

L’Appaltatore  è  obbligato  alla  custodia  e  manutenzione  dell’opera  durante  il  periodo  di  attesa  e l’espletamento  

delle  operazioni  di  collaudo  fino  all’emissione  del  relativo  certificato,  che  deve  essere emesso non oltre 6 (SEI) 

MESI  dall’ultimazione dei lavori.  

Analogo  obbligo  sussiste  nei  casi  in  cui  il  certificato  di  collaudo  sia  sostituito  dal  certificato  di regolare 

esecuzione che deve essere emesso non oltre 3 (TRE) MESI  dalla data di ultimazione dei lavori.  

Per  tutto  il  periodo  intercorrente  fra  l'esecuzione  e  l’emissione  del  certificato  di  collaudo provvisorio,  salvo  le  

maggiori  responsabilità  sancite  dall'art.  1669  C.C.,  l'Appaltatore  è  quindi  garante delle  opere  e  delle  forniture  

eseguite,  obbligandosi  a  sostituire  i  materiali  che  si  mostrassero  non rispondenti  alle  prescrizioni  contrattuali  ed  

a  riparare  tutti  i  guasti  e  le  degradazioni  che  dovessero verificarsi anche in conseguenza dell'uso, purché corretto, 

delle opere. In tale periodo la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo ed in ogni caso, sotto pena 

d'intervento d'ufficio, nei termini prescritti dalla Direzione Lavori.  

Per cause stagionali o per altre motivate cause, potrà essere concesso all'Appaltatore di procedere ad interventi di 

carattere provvisorio, salvo a provvedere alle riparazioni definitive, a regola d'arte, appena possibile.  

Fermo restando l’obbligo di manutenzione a carico dell’Appaltatore, l’obbligo di custodia non sussiste  se  dopo  

l’ultimazione  l’opera  è  presa  in  consegna  dall’Amministrazione  Comunale, utilizzata  e  messa  in  esercizio.  In  

tali  casi,  l’obbligo  di  custodia  è  a  carico  dell’Amministrazione Comunale.  

Art. 24: Presa in consegna dell'opera  

Successivamente  all’emissione  del  certificato  di  collaudo  e/o  di  regolare  esecuzione,  l'opera sarà presa in 

consegna dall’Amministrazione.  
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Il  pagamento  della  rata  di  saldo,  disposto  previa  copertura  assicurativa  avverrà  entro  90  gg. dall’emissione del  

certificato di collaudo o del C.R.E.  

Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del Codice civile, l'Appaltatore risponde per la difformità ed  i  vizi  dell'opera,  

ancorché  riconoscibili,  purché  denunciati  dal  soggetto  appaltante  prima  che  il certificato di collaudo assuma 

carattere definitivo.  

Ai sensi dell’art. 230 del D.P.R. 207/2010 ss. mm., l’Amm. Comunale si riserva la facoltà di richiedere la consegna 

anticipata delle parti di lavoro ultimate, prima dell’emissione del C.R.E. o del  certificato di collaudo provvisorio.  

Art. 25: Garanzia per difformità e vizi fino al collaudo definitivo   

Difetti di costruzione Responsabilità decennale per rovina e difetti di cose immobili. 

Il  certificato  di  collaudo  assume  carattere  definitivo  decorsi  due  anni  dalla  data  della  relativa emissione.  

Nell’arco  di  tale  periodo  l’Appaltatore  è  tenuto  alla  garanzia  per  le  difformità  ed  i  vizi dell’opera, 

indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo.  

L’Appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il Direttore dei lavori accerta eseguite senza la 

necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa 

in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze.  

Nei  casi  in  cui  il  certificato  di  collaudo  è  sostituito  dal  certificato  di  regolare  esecuzione  sono applicati gli artt. 

1667 e 1668 C.C. e, pertanto, l’Appaltatore è tenuto alla garanzia per difformità e vizi dell’opera nei due anni successivi 

alla consegna dell’opera all’Amministrazione Comunale.  

E’ in ogni caso salvo il risarcimento del danno nel caso di colpa dell’Appaltatore ai sensi dell’art. 1668, II comma, C.C. 

Quando si tratta di edifici o di altre cose immobili destinate per loro natura a lunga durata, se nel corso di dieci anni dal 

compimento, l’opera, per vizio del suolo o per difetto della costruzione, rovina in tutto o in parte, ovvero presenta 

evidente pericolo di rovina o gravi difetti, l’Appaltatore è responsabile nei confronti dell’Amministrazione Comunale, 

purché sia fatta la denuncia entro un anno dalla scoperta (art. 1669 c.c.).   

Art. 26: Danni di forza maggiore  

Qualora si verifichino danni ai lavori causati da forza maggiore, questi devono essere denunciati alla Direzione lavori, a 

pena di decadenza, entro il termine di tre giorni da quello del verificarsi del danno, a pena di decadenza dal diritto al 

risarcimento. Appena  ricevuta  la  denuncia  il  Direttore  Lavori  provvede,  redigendo  apposito  verbale,  agli 

accertamenti del caso, secondo quanto disposto dall’art. 166 del D.P.R. 207/2010 ss. mm.  

L’Appaltatore non può sospendere o rallentare l’esecuzione dei lavori, tranne nelle parti ove lo stato dei luoghi debba 

rimanere inalterato per provvedere all’accertamento dei fatti. L’indennizzo  per  i  danni  è  limitato  all’importo  dei  

lavori  necessari  per  l’occorrente  riparazione, valutati ai prezzi ed alle condizioni di contratto, con esclusione dei 

danni e delle perdite di materiali non ancora posti in opera, nonché delle opere provvisionali e dei mezzi 

dell’Appaltatore. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’Appaltatore o 

delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere.  

Art. 27: Trattamento e tutela dei lavoratori  

L’Appaltatore è obbligato ad eseguire l’opera o i lavori oggetto del presente Capitolato nel rispetto delle norme dettate a 

tutela dei lavoratori.  

Trattasi di lavori con importo a base d’asta NON superiore a € 1.000.000,00 ( limite oltre il quale  l’Appaltatore e’ 

tenuto alla  iscrizione presso l’ente Cassa Edile della Provincia di Latina e presso  la  Cassa  Edile  Regione  Lazio)   

A) Tutela retributiva  

L'Appaltatore è obbligato ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito  

nei contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori  

costituenti  oggetto  del  presente  contratto  e,  se  Cooperativa,  anche  nei  confronti  dei  soci,  ed  a continuare  ad  

applicare  i  suddetti  contratti  collettivi  anche  dopo  la  loro  scadenza  e  fino  alla  loro sostituzione. L’Appaltatore è 

altresì responsabile in solido dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro 

dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto.  

I  suddetti  obblighi  vincolano  l'Appaltatore  fino  alla  data  del  collaudo  anche  se  egli  non  fosse aderente  alle  

associazioni  stipulanti  o  dovesse  recedere  da  esse  ed  indipendentemente  dalla  natura industriale ed artigiana, dalle 

dimensioni dell'Impresa e da ogni qualificazione giuridica.   

Inoltre,  il  mancato  adempimento  di  tali  obblighi  da  parte  dell’Appaltatore  conferisce  all’Amm. Comunale  il  

diritto  di  agire  contro  la  Compagnia  assicuratrice, Banca o Istituto che abbia rilasciato la polizza fidejussoria – di cui 

all’art. 113 D.Lgs. n. 163/2006 per i contratti sopra soglia comunitaria, efficace anche per i contratti sotto soglia 

comunitaria ai sensi dell’art.121 dello stesso decreto – a garanzia dei debiti contrattuali dell’Appaltatore medesimo, 

secondo quanto previsto dall’art. 123, comma 4 del D.P.R. 207/2010 ss. mm.  
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Ai  fini  della  tutela  retributiva  dei  lavoratori  si  applica  quanto  previsto  dagli  artt.  4  e  5  del  D.P.R. 207/2010 ss. 

mm.  

B) Tutela previdenziale e assicurativa  

L'Appaltatore dovrà altresì osservare le norme e le prescrizioni delle Leggi e dei Regolamenti vigenti sull'assunzione,  

tutela,  protezione,  contribuzione,  assicurazione,  infortuni  ed  assistenza  dei  lavoratori, comunicando, non oltre 15 

giorni dalla consegna dei lavori, gli estremi della propria iscrizione agli Istituti previdenziali ed assicurativi.  

L’Appaltatore  deve  esibire  al  Direttore  dei  lavori,  prima  della  data  del  verbale  di  consegna  dei lavori,  ogni  

prescritta  denuncia  del  lavoro  iniziato  agli  enti  previdenziali  e  assicurativi,  e  copia  della polizza  di  

assicurazione  contro  gli  infortuni.  L’Appaltatore  deve  parimenti  esibire  le  modifiche  alle denunce e polizze in 

precedenza esibite entro i 14 giorni successivi alla modifica.  

Prima  di  emettere  i  certificati  di  pagamento  degli  stati  di  avanzamento  lavori,  compreso  quello conseguente  al  

conto  finale,  il  Direttore  Lavori  e  la  Stazione  appaltante  procedono  alla  verifica  della permanenza  della  

regolarità  contributiva  ed  assicurativa  dell’Impresa  attraverso  l’acquisizione  del Documento  unico  di  regolarità  

contributiva  (D.U.R.C.)  con  le  modalità  di  cui  al  precedente  art.  20, comma 3 del presente Capitolato.  

A garanzia di tali obblighi, secondo quanto disposto dall’art. 4 del D.P.R. 207/2010, il Direttore dei Lavori opera una 

ritenuta dello 0,5% sull’importo netto progressivo dei lavori.   

Inoltre, il mancato adempimento dell’appaltatore agli obblighi sociali, integrando nel contempo gli estremi di un 

inadempimento verso l’Amm. Comunale, conferisce a quest’ultima il diritto di agire contro la  compagnia  assicuratrice  

o  la  banca  che  abbia  rilasciato  la  polizza  fideiussoria  –  di  cui  all’art.  113 D.Lgs.  n.  163/2006  per  i  contratti  

sopra  soglia  comunitaria,  efficace  anche  per  i  contratti  sotto soglia  comunitaria  ai  sensi  dell’art.121  dello  stesso  

decreto  –  a  garanzia  dei  debiti  contrattuali dell’appaltatore medesimo, secondo quanto previsto dal l’art.123, comma 

4 del D.P.R. 207/2010 ss. mm. Le disposizioni suddette si applicano anche nel caso di subappalto.   

In  ogni  caso  l’Appaltatore  è  responsabile  nei  confronti  dell’Amministrazione  Comunale dell’osservanza delle 

predette disposizioni da parte dei subappaltatori. Qualora l’amministrazione appaltante constati la violazione degli 

obblighi retributivi, previdenziali o assicurativi,  il  Responsabile  del  procedimento  comunicherà  all’impresa,  e  se  

del  caso,  anche all’Ispettorato  del  Lavoro,  l’inadempienza  accertata  e  procederà  ad  una  detrazione  del  20%  sui 

pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i 

lavori sono ultimati. Le somme così ricavate saranno accantonate a garanzia dell’adempimento degli  obblighi  di  cui  

sopra.  Il  pagamento  delle  somme  medesime  non  sarà  effettuato  sino  a  quando dall’Ispettorato del Lavoro non sia 

stata accertata la piena soddisfazione degli obblighi predetti. Il comma precedente si applica anche nel caso di 

rinvenimento nel luogo di lavoro di lavoratore non iscritto in libro di paga e matricola, ovvero in denuncia nominativa 

dei lavoratori occupati ovvero in documenti  informatizzati  equiparati;  in  tal  caso  si  applica  una  penale  di  euro  

2.500,00  (diconsi  euro duemilacinquecento/00) per ciascun lavoratore irregolare ed il direttore dei lavori procede ad 

immediata denuncia dell’illecito alla Direzione Provinciale del Lavoro.   

I commi precedenti si applicano anche nel caso di subappalto.  

In ogni caso l’appaltatore è responsabile nei confronti del committente dell’osservanza delle predette disposizioni da 

parte dei subappaltatori. Ai fini della tutela contributiva dei lavoratori si applica, inoltre, quanto previsto dagli artt. 4 e 6 

del D.P.R. 207/2010 ss. mm. Fermo  restando  quanto  previsto  dall’art.  6,  comma  8  del  D.P.R.  207/2010  in  caso  

di  D.U.R.C. negativo  per  due  volte  consecutive,  il  R.U.P.  ordina  all’appaltatore  l’immediato  adeguamento  alla 

normativa  di  tutela  dei  lavoratori.   

La  mancata  ottemperanza  dell’appaltatore  è  considerata  grave inadempimento  degli  obblighi  contrattuali  e  

pertanto  darà  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  ai  sensi dell’art. 37 del presente capitolato.  

Tutte  le    violazioni  della  tutela  retributiva  ovvero  previdenziale  e  assicurativa  saranno  segnalate all’Ispettorato 

del Lavoro ed ai competenti Enti previdenziali ed assicurativi.   

C) Verifica della regolarità del rapporto di lavoro  

Al fine di consentire la verifica della regolarità dei rapporti di lavoro, l’appaltatore è obbligato ad osservare 

integralmente la disciplina relativa alla predisposizione e alla tenuta del libro unico del lavoro (artt.39 e 40 del 

D.L.112/2008 e ss.mm., convertito con modificazioni nella L.133/2008; D.M.9.7.2008).  

A  completamento  delle  risultanze  del  libro  unico  del  lavoro  ed  al  fine  di  consentire  la verifica della corretta 

instaurazione dei rapporti di lavoro anche nei confronti dei lavoratori presenti in cantiere al momento dei controlli e non 

ancora iscritti nel libro unico del lavoro, l’appaltatore dovrà tenere presso il cantiere copia delle comunicazioni 

obbligatorie preventive di assunzione (predisposte ai sensi dell’art. 4 bis, comma 2, del D.lgs.181/2000, come 

modificato dal citato art. 40 del D.L.112/2008) oppure copia dei contratti individuali di lavoro.  

Art. 28: Durata giornaliera dei lavori - Lavoro straordinario e notturno  

L'orario giornaliero dei lavori sarà quello stabilito dal contratto collettivo valevole nel luogo dove i lavori  vengono  

compiuti,  ed  in  mancanza,  quello  risultante  dagli  accordi  locali  e  ciò  anche  se l'Appaltatore non sia iscritto alle 

rispettive organizzazioni dei datori di lavoro.  
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L’orario di lavoro, giornaliero, settimanale e mensile, non potrà superare i limiti contrattualmente previsti. Questo anche 

per garantire le necessarie condizioni di sicurezza.  

E’ facoltà dell’Amministrazione richiedere all’Appaltatore l’esecuzione dei lavori nella fascia oraria compresa dalle ore 

06:00 alle ore 22:00 di ogni giorno, anche festivo ove occorra, mediante l’utilizzo del doppio turno lavorativo, senza 

essere tenuto a rimborsare alla Stazione Appaltante le maggiori spese di assistenza, ma anche senza aver diritto a 

compensi od indennità di sorta, al di fuori del prezzo contrattuale convenuto, essendo essi già comprensivi di ogni 

maggiorazione dovuta per questa tipologia organizzativa del cantiere, salvo diverse disposizioni impartite dalla 

Direzione Lavori e dal coordinatore della sicurezza.  

Parimenti,  al  fine  di  rispettare  i  termini  di  esecuzione  dei  lavori,  l’Appaltatore  potrà comunque organizzare il 

lavoro in due turni lavorativi nelle fasce orarie 06:00 ÷ 22:00, secondo le indicazioni che perverranno dalla 

Amministrazione, dalla Direzione Lavori e dal Coordinatore per la sicurezza nella esecuzione.  

Gravano  sull’Appaltatore,  tutti  gli  oneri  connessi  alla  realizzazione  in  doppio  turno,  comprese  le misure  di  

sicurezza  necessarie  alla  esecuzione  dei  lavori  nei  turni  ed  alla  adeguata  illuminazione  da approntare,  in  

conformità  alle  norme  vigenti,  per  l’esecuzione  dei  lavori  previsti  in  progetto  ed adempiendo  a  tutte  le  

prescrizioni  che  verranno  impartite  in  merito  da  parte  del  coordinatore  per  la sicurezza dei lavori.  

All’infuori dell’orario convenuto, come pure nei giorni festivi, l’Appaltatore non potrà a suo arbitrio fare eseguire lavori 

che richiedano la sorveglianza da parte degli agenti dell’Appaltante; se, a richiesta dell’Appaltatore,  la  Direzione  

Lavori  autorizzasse  il  prolungamento  dell’orario,  l’Appaltatore  non  avrà diritto a compenso od indennità di sorta 

ma sarà invece tenuto a rimborsare all’Appaltante le maggiori spese di assistenza.  

Art. 29: Sicurezza del cantiere  

L’appaltatore  e  le  eventuali  ditte  subappaltatrici  sono  tenuti  all’osservanza  rigorosa  degli adempimenti previsti 

dal D.lgs.81/2008 in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché  di  quanto  previsto  dal  

Capo  III  della  L.R.  n.  38/2007  ss.mm  e  dal  relativo  regolamento  di attuazione, approvato con DPRG n. 45/R del 

07.08.2008. L’Appaltatore e le eventuali ditte subappaltatrici sono tenute all’osservanza del Piano di sicurezza e 

coordinamento  redatto  dal  Coordinatore  per  la  sicurezza  ai  sensi  del  D.lgs.81/2008  e  del  relativo Allegato XV.  

Entro trenta giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l’Appaltatore redige  e  consegna  

alla  Stazione  appaltante  un  Piano  operativo  di  sicurezza  per  quanto  attiene  alle proprie  scelte  autonome  e  

relative  responsabilità  nell’organizzazione  del  cantiere  e  nell’esecuzione  dei lavori,  da  considerare  come  un  

piano  complementare  di  dettaglio  del  piano  di  sicurezza  e  di coordinamento. Il piano operativo deve essere redatto 

ai sensi dell’art.96, comma 1, lett. g) D.lgs.81/2008 e del relativo Allegato XV, punto 3.2.   Il  piano  operativo deve  

essere redatto ai sensi dell’art.96, comma 1, lett. g) D.lgs.81/2008 e del relativo Allegato XV, punto 3.2.    

Ciascuna  Impresa  Esecutrice,  prima  dell’inizio  dei  rispettivi  lavori,  trasmette  il  proprio  Piano Operativo  di  

Sicurezza  (P.O.S.)  all’Impresa  affidataria,  la  quale,  previa  verifica  della  congruenza rispetto al proprio, lo 

trasmette al Coordinatore per la Sicurezza in esecuzione; i lavori hanno inizio dopo l’esito positivo della suddetta 

verifica, effettuata tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione.   

Qualora  per  le  opere  di  cui  trattasi  non  sia  richiesta  la  redazione  del  Piano  di  sicurezza  e Coordinamento  di  

cui  al  D.Lgs.  81/2008,  entro  trenta  giorni  dall’aggiudicazione,  e  comunque  prima della consegna dei lavori, 

l’Appaltatore redige e consegna alla Stazione appaltante un Piano di Sicurezza Sostitutivo (P.S.S.) del Piano di 

Sicurezza e Coordinamento e nel medesimo termine redige e consegna alla Stazione appaltante il Piano Operativo di 

Sicurezza (P.O.S.) di cui sopra per quanto attinente alle proprie  scelte  autonome  e  relative  responsabilità  

nell’organizzazione  del  cantiere  e  nell’esecuzione  dei lavori, da considerare come un piano complementare di 

dettaglio del Piano di Sicurezza Sostitutivo. Il  piano  operativo  deve  essere  comunque  redatto  ai  sensi  dell’art.96,  

comma  1,  lett.  g) D.lgs.81/2008 e del relativo Allegato XV, punto 3.2.    

Il piano operativo  potrà essere oggetto, in corso d’opera, di proposte di adeguamento da presentarsi rispettivamente  al  

Coordinatore  alla  Sicurezza  in  Esecuzione  (in  vigenza  di  P.S.C.)  o  al  Direttore  dei Lavori (in vigenza di P.S.S.).  

Il  Piano  di  Sicurezza  e  di  Coordinamento  (ovvero  il  Piano  Sostitutivo)  ed  il  Piano  Operativo  di Sicurezza 

formano parte integrante del contratto di appalto. Gli oneri per la sicurezza, come evidenziati all’art.2  del  presente  

Capitolato  Speciale  di  Appalto,  non  sono  soggetti  a  ribasso  d’asta  ai  sensi dell’art.131, comma 3,  D.Lgs. n. 

163/2006.  

L’impresa dovrà (tenendone conto nel programma esecutivo) adeguare i propri tempi di lavoro al programma ed 

all’ordine dei lavori stabilito nel Piano della Sicurezza suscettibile a norma di Legge di adeguamenti e modifiche anche 

sulla base di suggerimenti da parte dell’impresa appaltatrice. Tutti gli oneri necessari a garantire la sicurezza all’interno  

del cantiere si intendono a carico dell’impresa e compensati con la cifra indicata al precedente art. 2.  

Le gravi e ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’Appaltatore, previa formale costituzione in mora 

dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto da parte della Stazione appaltante.  

Analogamente  si  procede  a  risoluzione  nel  caso  di  presenza  di  più  imprese  nel  cantiere, qualora manchi la 

cooperazione all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro o manchi il coordinamento 

degli interventi di prevenzione e protezione dai rischi.  
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Il datore di lavoro dell’impresa affidataria ha l’obbligo di vigilare sulla sicurezza dei lavori affidati e sull’applicazione 

delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento. Il Direttore di cantiere ed il Coordinatore 

alla Sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani 

di sicurezza.  Il  Direttore  Lavori  procede  all’emissione  degli  stati  di  avanzamento  dei  lavori  esclusivamente dopo  

aver verificato il rispetto da parte delle imprese esecutrici delle disposizioni e delle prescrizioni contenute nel Piano di 

sicurezza e di coordinamento  

Art. 30: Oneri ed obblighi diversi a carico dell'Appaltatore  

Oltre  agli  oneri  previsti  dal  Capitolato  Generale  di  Appalto  e  quelli  specificati  nel  presente Capitolato Speciale, 

saranno a carico dell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti:  

A)         Obblighi ed oneri relativi all’organizzazione del cantiere:  

1)  La formazione del cantiere, attrezzato in relazione all'entità dell'opera, e l'esecuzione di tutte le opere  a  tal  uopo  

occorrenti,  comprese  quelle  di  recinzione   e  di  protezione  e  quelle  necessarie  per mantenere la continuità delle 

comunicazioni, nonché di scoli, acque e canalizzazioni esistenti.  

2)  Il mantenimento del cantiere durante i periodi di esecuzione dei lavori nonché nel periodo intercorrente tra la prima 

e seconda fase dei lavori , di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose dell'Amministrazione appaltante 

che saranno consegnate all'Appaltatore.   

3)  La  fornitura  di  cartelli  indicatori  e  contenenti,  a  colori  indelebili,  tutte  le  informazioni richieste dalla 

normativa vigente; tali cartelli si intendono conformi per dimensioni, tipologia, caratteri e logo ai cartelli standard 

utilizzati dalla Amministrazione Comunale.   

In  particolare,  per  opere  finanziate  o  co-finanziate  con  fondi  statali  e/o  regionali  o  dalla CC.DD.PP  con  

risparmi  postali,  i  cartelli  dovranno  contenere  anche  l’espressa  indicazione  dell’Ente finanziatore  o  co-

finanziatore  nonché  del  finanziamento  ottenuto,  secondo  le  “diciture”  prescritte dall’Ente erogante.  

Tanto i cartelli che le armature di sostegno dovranno essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, di decoroso 

aspetto e dovranno essere mantenuti in ottimo stato fino al collaudo dei lavori.   

  4)  L'installazione delle attrezzature ed impianti necessari ed atti, in rapporto all'entità dell'opera, ad assicurare la 

migliore esecuzione ed il normale ed ininterrotto svolgimento dei lavori.  

Macchine ed attrezzature dovranno essere conformi al D.Lgs. 81/2008.  

5)  L'apprestamento  delle  opere  provvisionali  quali  ponteggi,  impalcature,  assiti,  steccati, armature,  centinature,  

casserature,  ecc.  compresi  spostamenti,  sfridi,  mantenimenti  e  smontaggi  a  fine lavori. Le incastellature, le 

impalcature e le costruzioni provvisionali in genere, se prospettanti all'esterno del cantiere o aggettanti su spazi pubblici 

o privati, dovranno essere idoneamente schermate. Tra le opere in argomento è compresa altresì un'adeguata 

illuminazione del cantiere.  

6)  La  vigilanza  e,  ove  richiesta  dall’Amm.Comunale,  guardiania  del  cantiere, sia diurna che notturna  e  la  

custodia  di  tutti  i  materiali,  impianti  e  mezzi  d'opera  esistenti  nello  stesso  (siano  essi  di pertinenza  

dell'Appaltatore,  dell'Amm.  Comunale,  o  di  altre  Ditte),  nonché  delle  opere  eseguite  od  in corso  di  esecuzione.  

Tale  vigilanza  si  intende  estesa  anche  ai  periodi  di  sospensione  dei  lavori  ed  al periodo  intercorrente  tra  

l'ultimazione  ed  il  collaudo,  salvo  l'anticipata  consegna  delle  opere  all'Amm. Comunale appaltante e per le opere 

consegnate.  

7)  L’installazione,  la  gestione,  la  manutenzione  e  la  guardiania  di  tutta  la  segnaletica  di cantiere  anche  di  tipo  

luminoso,  nel  rispetto  del  Codice  della  Strada  e  del  D.M.  10.07.2002  per  il segnalamento dei cantieri temporanei 

e mobili luminosi, sia di giorno che di notte, nonché l’esecuzione di tutti  i  provvedimenti  che  la  D.L.  riterrà  

indispensabili  per  garantire  la  sicurezza  delle  persone  e  la continuità del traffico sia in prossimità del cantiere sia 

nelle zone lontane da questo.  

8)  La  pulizia  del  cantiere  e  la  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  di  ogni  apprestamento provvisionale.  La  

pulizia  e  spazzatura  delle  strade  da  terre  e  materiali  provenienti  dai  lavori  eseguiti, prima della loro riapertura al 

traffico.  

9)  La fornitura di locali uso ufficio (in muratura o prefabbricati) idoneamente rifiniti e forniti dei servizi necessari alla 

permanenza ed al lavoro di ufficio della Direzione Lavori. I locali saranno realizzati nel cantiere od in luogo prossimo, 

stabilito od accettato dalla Direzione, la quale disporrà anche il numero degli stessi e le attrezzature di dotazione.   

10)  La fornitura di mezzi di trasporto per gli spostamenti della Direzione Lavori e del personale di assistenza.  

11)  La fornitura di locali e strutture di servizio per gli operai, quali tettoie, ricoveri, spogliatoi prefabbricati  o  meno,  

la  fornitura  di  servizi  igienico-sanitari  in  numero  adeguato  e  conformi  alle prescrizioni degli Enti competenti, 

nonché il servizio di mensa per operai ed addetti ai lavori.  

12)  Le  spese  per  gli  allacciamenti  provvisori,  e  relativi  contributi  e  diritti,  dei  servizi  di  acqua, elettricità, gas, 

telefono e fognature necessari per il funzionamento del cantiere e l'esecuzione dei lavori, nonché le spese di utenza e 

consumo relative ai predetti servizi.  

13)  Le  occupazioni  temporanee  per  formazione  di  aree  di  cantiere,  baracche ed in genere per tutti  gli  usi  

occorrenti  all'Appaltatore  per  l'esecuzione  dei  lavori  appaltati,   nonché  le  pratiche  presso Amministrazioni  ed  
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Enti  per  permessi,  licenze,  concessioni,  autorizzazioni,  per  opere  di  presidio, interruzioni  provvisorie  di  pubblici  

servizi,  attraversamenti,  cautelamenti,  trasporti  speciali  nonché  le spese ad esse relative per tasse, diritti, indennità, 

canoni, cauzioni ecc. In difetto rimane ad esclusivo carico dell'Appaltatore ogni eventuale multa o contravvenzione 

nonché il risarcimento degli eventuali danni.  

14)  Lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi incluso il taglio di alberi, siepi e  l'estirpazione  

delle  ceppaie.  E’  onere  dell’Appaltatore  l’eventuale  richiesta  preventiva  alla  Direzione Ambiente  per  

l’abbattimento  di  alberature  nelle  zone  interessate  dai  lavori  e  di  dare  seguito  alle indicazioni e prescrizioni 

stabilite dalla Direzione suddetta.   

15)  Tessere di riconoscimento - L’Appaltatore ha l’obbligo di dotare i propri dipendenti, impegnati nella realizzazione 

dell’opera, di tessera di riconoscimento con fotografia. Tale obbligo è esteso a tutte le imprese subappaltatrici.   

La violazione di tale obbligo, previsto in via generale dall’art.6 L.n.123/2007, è sanzionata in via amministrativa in 

capo al datore di lavoro.  

La  suddetta  tessera  di  riconoscimento,  in  forma  esponibile  sugli  indumenti,  dovrà contenere i dati anagrafici, la 

foto (in formato tessera), la qualifica, indicando altresì se dipendente  dell’impresa  appaltatrice,  dipendente  di  ditta  

subappaltatrice  (con indicazione della suddetta ditta) o lavoratore autonomo.  

16)  La  sistemazione  delle  strade  e  dei  collegamenti  esterni  ed  interni;  la  collocazione,  ove necessario di 

ponticelli, andatoie, scalette di adeguata portanza e sicurezza, con l’obbligo di mantenere l’accesso alle singole 

abitazioni frontiste.  

17)  L'installazione di tabelle e segnali luminosi nel numero sufficiente, sia di giorno che di notte, nonché l'esecuzione 

di tutti i provvedimenti che la Direzione Lavori riterrà indispensabili per garantire la sicurezza delle persone e dei 

veicoli e la continuità del traffico sia in prossimità del cantiere sia nelle zone lontane da questo.  

  18)  La conservazione ed il ripristino delle vie, dei passaggi e dei servizi, pubblici o privati, che venissero  interrotti  

per  l'esecuzione  dei  lavori  provvedendovi  a  proprie  spese  con  opportune  opere provvisionali, compreso il 

ripristino della segnaletica stradale orizzontale e verticale com'era prima dei lavori (ad esempio attraversamenti 

pedonali, spartitraffico ecc..).  

19)  Tutte le necessarie misure, i cui oneri sono già valutati nei singoli prezzi, per non intralciare la circolazione stradale 

e pedonale nell’intorno dell’area di lavoro.  

20)  Lo  sgombero  e  la  pulizia  del  cantiere,  entro  un  mese  dall'ultimazione  dei  lavori,  con  la rimozione di tutti i 

materiali residuali, i mezzi d'opera, le attrezzature e gli impianti esistenti nonché con la perfetta pulizia di ogni parte e di 

ogni particolare delle opere da sfabbricidi, calcinacci, sbavature, pitture, unto ecc..  

21)  L'onere  dell'allontanamento  dei  materiali  di  risulta  degli  scavi  non  più  ritenuti utilizzabili dalla D.L. e del 

loro eventuale smaltimento a norma di Legge.  

In particolare l’Appaltatore dovrà fornire le autorizzazioni  secondo  le  norme  di  Legge,  relative  alla  discarica  o  

discariche,  presso  le  quali  verrà conferito il materiale di risulta secondo la sua tipologia, compreso il materiale 

derivante da demolizione di sovrastrutture stradali (binder e tappeti) ed effettuando i campionamenti necessari alla 

classificazione del  rifiuto  depositato.  

Tutte  le  autorizzazioni  necessarie  per  effettuare  lo  smaltimento,  sono  a  carico dell’Appaltatore  così  come  le  

responsabilità  conseguenti  alla  corretta  raccolta  e  smaltimento  dei  rifiuti speciali.  

Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al  trasporto dei materiali per l’attività di 

cantiere, la bolla di consegna del materiale indica il numero di targa ed il nominativo del proprietario degli automezzi 

medesimi.  

22)  L’allontanamento,  trasporto  a  discarica,  o  in  luogo  indicato  dalla  D.L.,  con  l’impiego di propri  mezzi  e  

personale,  dei  manufatti    e/o  materiali  giacenti  all’interno  dell’area  che  non  risultino necessari alle lavorazioni o 

alla conduzione del cantiere.  

B)       Obblighi ed oneri relativi a prove, sondaggi, disegni  

23)  La fornitura di tutti i necessari attrezzi, strumenti e personale esperto per tracciamenti, rilievi, misurazioni,  saggi,  

picchettazioni  ecc.  relativi  alle  operazioni  di  consegna,  verifiche  in  corso  d'opera, contabilità e collaudo dei 

lavori.  

24)    La  riproduzione  di  grafici,  disegni  e  documentazioni  in  genere  per  quanto  necessario  e/o richiesto dalla 

Direzione Lavori e/o dalle esigenze di cantiere. In  particolare  l’Impresa  dovrà  provvedere,  a  sua  cura  e  spese,  alla  

riproduzione,  nel  numero  di  copie necessarie e/o richieste dagli esigenze operative di cantiere, degli elaborati di 

progetto e/o di contratto nonché di ogni grafico, disegno e documentazione in genere fornita in C.O. dalla Direzione 

Lavori.  

25)    Il tracciato plano-altimetrico e tutti i tracciamenti di dettaglio riferentisi alle opere in genere, completo di 

monografia dei caposaldi e di livellazione riferita agli stessi.  

26)    L'esecuzione di modelli e campionature di lavori, materiali e forniture che venissero richiesti dalla Direzione 

Lavori.  

27)    L'esecuzione  di  esperienze  ed  analisi  come  anche  verifiche,  assaggi  e  relative  spese  che venissero  in  ogni  

tempo  ordinati  dalla  Direzione  Lavori,  presso  il  laboratorio  di  cantiere  o  presso  gli Istituti autorizzati, sui 
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materiali e forniture da impiegare od impiegati o sulle opere, in relazione a quanto prescritto nella normativa di 

accettazione o di esecuzione.  

28)    La conservazione dei campioni fino al collaudo, muniti di sigilli controfirmati dalla Direzione e dall'Appaltatore, 

in idonei locali o negli uffici direttivi.  

29)    La  fornitura,  in  idoneo  formato  digitale,  di  fotografie  delle  opere,  nel  formato,  numero  e frequenza 

prescritti dalla Direzione Lavori per ogni stato di avanzamento;  

30)  L’aggiornamento,  a  fine  lavori,  degli  elaborati  grafici  di  progetto,  conformemente  agli adattamenti di 

dettaglio e/o esecutivi e/o alle eventuali varianti in corso d’opera intercorsi.   

31)    L’Appaltatore è obbligato a fornire all’Amm. Comunale, alla ultimazione del lavori e prima del collaudo,  il  

rilievo  delle  opere  realizzate  (condotte,  pozzetti,  caditoie,  sottoservizi).  Il  rilievo comprenderà la livellazione del 

piano strada (in prossimità dei tombini), la posizione planimetrica delle opere  d’arte,  delle  tubazioni  e  delle  caditoie,  

il  profilo  altimetrico  delle  condotte.  L’Amm.  Comunale fornirà all’Appaltatore la tabella da compilare contenente i 

dati necessari sopra citati, per l’aggiornamento del sistema informatico territoriale.  

  In ogni caso, dovrà  essere fornito all’Amm.Comunale,   

-   tracciato di tutte le condotte posate;  

-  tracciato degli allacciamenti delle utenze, con indicate le quote di posa, le distanze dai punti singolari eo numeri 

civici, le opere d'arte e le relative manovre e sezionamenti;  

-  disegni costruttivi delle opere d’arte.  

32)  La verifica dei calcoli delle strutture resistenti.   

33)  La  verifica  delle  indagini  geognostiche  e  dello  studio  della  portanza  dei  terreni  nonché  la verifica delle 

soluzioni strutturali e del dimensionamento delle opere di fondazione o di sostegno.  

34)    Le prove di carico e le verifiche delle varie strutture (pali di fondazione, travi, solai, mensole, rampe  ecc.)  che  

venissero  ordinate  dalla  Direzione  o  dal  Collaudatore;  l'apprestamento  di  quanto occorrente (materiali, mezzi 

d'opera, opere provvisionali, operai e strumenti) per l'esecuzione di tali prove e verifiche.  

35)    Le spese di assistenza per i collaudi tecnici prescritti dall'Amministrazione per le strutture e gli impianti.  In  

particolare  di  tutte  le  opere  provvisionali,  le  baracche  e  luoghi  di  lavorazione  impianti compresi, nonché le spese 

di collaudazione per tutte le indagini, prove e controlli che il Collaudatore od i Collaudatori riterranno opportuno 

disporre, a loro insindacabile giudizio, e per gli eventuali ripristini.  

36)  L'esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione concorrenti nei cavi e l'esecuzione di opere provvisionali 

per lo scolo e la deviazione preventiva di esse dalle sedi stradali o dal cantiere, in generale.  

C)         Ulteriori oneri  

35)  L'obbligo dell'Impresa appaltatrice di informare immediatamente la Stazione appaltante di qualsiasi atto di 

intimidazione commesso nei suoi confronti nel corso del contratto con la finalità di condizionarne la regolare e corretta 

esecuzione.  

36)  L'osservanza delle norme di polizia stradale, di quelle di polizia mineraria (Legge 30.03.1893, n. 184 e 

Regolamento 14.01.1894 n. 19), nonché di tutte le prescrizioni, Leggi e Regolamenti in vigore per l'uso di mine, ove 

tale uso fosse consentito.   

Le  spese  relative  alla  utilizzazione  del  Corpo  dei  Vigili  Urbani  in  occasione  di  lavori particolarmente  

impegnativi  dal  punto  di  vista  della  viabilità.  Saranno  a  carico  dell’Impresa  eventuali sanzioni relative ad 

infrazioni del Codice della strada.  

37)  Il  carico,  trasporto  e  scarico  dei  materiali  delle  forniture  e  dei  mezzi  d'opera  ed  il collocamento a deposito 

od in opera con le opportune cautele atte ad evitare danni od infortuni.  

38)  L'obbligo dell'Impresa appaltatrice di indicare, come previsto dall’art.4 della Legge 136/2010 ss.mm., nella bolla di 

consegna dei materiali, il numero di targa ed il nominativo del proprietario degli  automezzi  adibiti  al  trasporto  dei  

materiali  per  l’attività  del  cantiere  a  fine  di  rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi 

medesimi.  

39)  L’obbligo  di  provvedere  a  sua  cura  e  spese,  e  sotto  la  sua  completa  responsabilità,  al ricevimento  in  

cantiere,  allo  scarico  e  al  trasporto  nei  luoghi  di  deposito,  situati  nell'interno  del cantiere,  od  a  piè d'opera,  

secondo  le  disposizioni  della  Direzione  dei  lavori,  nonché  alla  buona conservazione ed alla perfetta custodia di 

materiali, manufatti e forniture esclusi dal presente appalto e provvisti  od  eseguiti  da  altre  Ditte  per  conto  

dell'Amministrazione  appaltante.  I  danni  che  per  cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali 

e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore.  

40)  La riparazione dei danni che, per ogni causa o negligenza dell'Appaltatore, fossero apportati ai materiali forniti od 

ai lavori da altri compiuti.  

41)  La  fornitura  di  notizie  statistiche  sull'andamento  dei  lavori  relative  al  numero  degli  operai impiegati, distinti 

nelle varie categorie, per periodi indicati dal Direttore dei lavori.  

42)  L'autorizzazione  al  libero  accesso  alla  Direzione  Lavori  ed  al  personale  di  assistenza  e sorveglianza, in 

qualsiasi momento, nei cantieri di lavoro o di produzione dei materiali per le prove, i controlli, le misure e le verifiche 
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previste dal presente Capitolato, medesima autorizzazione deve essere concessa alle altre imprese ed al relativo 

personale dipendente, per tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori o delle forniture scorporate.   

43)  Il  libero  accesso  al  cantiere  ed  il  passaggio,  nello  stesso  e  sulle  opere  eseguite  od  in  corso d'esecuzione,  

alle  persone  addette  a  qualunque  altra  Impresa  alla  quale  siano  stati  affidati  lavori  non compresi nel presente 

appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto dell'Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della 

Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, 

costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per  tutto  il  tempo  occorrente  alla  esecuzione  dei  lavori  

che  l'Amministrazione  appaltante  intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle quali, come 

dall'Amministrazione appaltante, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta.      

44)  Il pagamento delle tasse e l'accollo di altri oneri per concessioni comunali ove non diversamente disposto (per passi 

carrabili, allacciamenti di cantiere ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa presente e futura inerente ai materiali e 

mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi gli oneri per l’occupazione temporanea di suolo 

pubblico.  

45)  L'Appaltatore è tenuto ad affidare la direzione tecnica del cantiere ad apposito personale, fornito almeno  di  

diploma  tecnico,  iscritto  all'albo  professionale  o  alle  proprie  stabili  dipendenze,  il  quale rilascerà  dichiarazione  

scritta  di  accettazione  e  di  unicità  dell'incarico  (di  cui  alla  circ.  min.  LL.PP.  2 agosto 1985, n. 382), anche in 

merito alle responsabilità per infortuni, essendo responsabile del rispetto della piena applicazione del piano delle misure 

per la sicurezza fisica dei lavoratori da parte di tutte le imprese subappaltatrici impegnate nella esecuzione dei lavori. 

Ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni  ricadrà  pertanto  sull'Appaltatore  restandone  sollevata  

l'Amministrazione,  nonché  il  personale preposto alla direzione e sorveglianza.  

46)   Il consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei lavori, senza che  l'Appaltatore  

abbia  per  ciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato 

delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero derivare ad esse.  

47)  Il  provvedere  a  sua  cura  e  spese  alla  fornitura,  posa  in  opera  e  manutenzione  di  tabelle informative  

all'esterno  del  cantiere, con le indicazioni di tutte le imprese operanti nel cantiere e degli importi dei relativi lavori, e 

secondo quanto alla circolare del Ministro dei Lavori Pubblici n. 1729/UL del 1° giugno 1990, illustrativa dell'art. 18, 

comma 6 della legge 19 marzo 1990, n. 55.  

48)   Le  spese  per  la  redazione  della  dichiarazione  di  conformità  degli  impianti  realizzati  e/o modificati, di cui 

all'art. 9 della legge 5 marzo 1990, n. 46, con la relazione e gli allegati ivi previsti, da consegnare in triplice copia alla 

D.L.  

49)  Le spese per l'approntamento di quanto necessario per le denunce, autorizzazioni ecc., secondo quanto  previsto  

dalla  legge  2  febbraio  1974,  n.  64,  per  le  zone  sismiche,  dalla  legge  5  novembre 1971, n. 1086,  per le opere in 

cemento armato e metalliche, dal D.M. 20 novembre 1987 per le opere in muratura, e da leggi regionali, a seconda della 

Regione in cui si svolgano i lavori, emanate in seguito al disposto dell'art. 20 della legge 10 dicembre 1981, n. 741.  

50)  Le  spese  per  individuare  infrastrutture  e  condotte,  sotterranee  e  non,  da  attraversare  o spostare e le relative 

domande all'ente proprietario, anche in merito al disposto di cui all'art. 4 della legge 3 gennaio 1978, n.1, con 

assunzione di piena responsabilità in caso di danno.  

51)  Le eventuali spese per la ricerca e la bonifica della zona di lavoro da ordigni bellici ed esplosivi di  qualsiasi  

genere,  eseguita  da  ditta  specializzata  su  disposizioni  delle  competenti  autorità  militari  di zona.  

52)  Le spese per canoni e diritti di brevetto di invenzione e di diritti d'autore, nel caso i dispositivi messi in opera o i 

disegni utilizzati ne fossero gravati, ai sensi della legge 22 aprile 1941, n. 633, e del R.D. 29 giugno 1939, n. 1127.  

53)  L'osservazione di ogni disposizione in materia di salvaguardia  dell'incolumità  pubblica  e  sicurezza  al  traffico  

veicolare  e  pedonale prevista  dal  vigente  Codice  della  strada  o  da altra norma in materia di sicurezza  

54)  Il  consentire eventuali interventi collaterali di Enti,  Società o Uffici preposti alla gestione di pubblici servizi e 

comunque interessati ai lavori.  

55)  La    somministrazione    a    proprie    spese    di    tutti  gli  operai  necessari  per  operazioni    di  tracciamento  e 

misura dei lavori senza potere, in mancanza di autorizzazione  della D.L. distruggere o rimuovere capisaldi o riferimenti 

che siano serviti a determinare le forme e le dimensioni delle opere.  

56)  Le spese di contratto ed accessorie e cioè tutte le spese e tasse, compresi eventuali diritti di segreteria, inerenti e 

conseguenti alla stipulazione del contratto e degli eventuali atti complementari, le spese per le copie esecutive, le tasse 

di registro e di bollo principali e complementari.  

57)  L’onere di ottenere le eventuali autorizzazioni in deroga ai limiti di rumore ai sensi della normativa vigente e del 

regolamento comunale approvato con delibera dl Consiglio Comunale n. 12 del 16 febbraio 2004.  

58)  L’obbligo  del  rispetto  delle  regole  di  tracciabilità  dei  flussi  finanziari  relativi  al  presente  

contratto previste dall’art.3 della L.136/2010 ss.mm.  

Art. 31: Particolari delle Opere  

I particolari costruttivi o decorativi, come infissi, coperture speciali, zone di collegamento e contatto con le strutture 

esistenti, pannellature, davanzali, particolari della carpenteria in ferro e in legno, ordinario e  lamellare,  elementi  
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prefabbricati,  ecc. potranno variare rispetto al progetto esecutivo a seconda delle scelte costruttive dell’Impresa all’atto 

della realizzazione.   

In tal caso potranno essere richieste dall’Impresa, qualora concordemente siano ritenute confacenti alle  lavorazioni  da  

eseguire,  soluzioni  tecnicamente  diverse  ma  ugualmente  efficaci  che  andranno convalidate dalla Direzione Lavori, 

senza che l’appaltatore possa trarne argomento per chiedere l’aumento del prezzo fissato per l’appalto, rimanendo esso 

fisso ed invariabile.  

In  particolare,  ai  fini  della  costruzione  degli  impianti  tecnici  e  delle  fognature  oggetto  delle prescrizioni 

tecniche, prima dell’inizio dei relativi lavori, l’Appaltatore dovrà integrare le tavole di progetto con le indicazioni 

relative ai tipi, qualità e dimensioni delle apparecchiature che intende impiegare per l’esecuzione dei lavori; tipi, qualità 

e dimensioni delle macchine e delle centrali degli impianti  con  l’indicazione  della  disposizione  degli  apparecchi  

accessori  che  vi  devono  essere installati.   

Tali elaborati saranno sottoposti per l’approvazione alla Direzione dei Lavori che, prima di approvarli, potrà richiedere 

modifiche o integrazioni degli stessi nel caso che essi siano incompleti o vi figurino indicazioni di materiali e 

apparecchi non rispondenti alle indicazioni  delle prescrizioni tecniche.   

Dopo  l’approvazione  della  D.L.  tali  elaborati  si  intenderanno  come  definitivi  e  l’Impresa  dovrà osservarli 

perfettamente nell’esecuzione dei lavori.  

A fine lavori l’Appaltatore dovrà aggiornare il progetto costruttivo indicando graficamente e documentalmente le 

effettive CARATTERISTICHE degli impianti così come realizzati.  

Relativamente agli obblighi di cui al DM. 22.01.2008, n.37 l’Impresa Appaltatrice, l’Impresa Esecutrice  e/o  sub 

Appaltatrice    dovrà  provvedere  alla  redazione  del  progetto  relativo  allo  stato finale dei lavori ed alla 

certificazione degli impianti medesimi.  

Anche per questi ulteriori adempimenti l’appaltatore non potrà chiedere nessun aumento dei prezzi fissati per l’appalto 

essendo essi fissi ed invariabili.   

Art. 32: Approvvigionamento dei materiali  

Qualora  l'Appaltatore  non  provveda  tempestivamente  all'approvvigionamento  dei  materiali occorrenti  per  

assicurare  a  giudizio insindacabile dell'Appaltante l'esecuzione dei lavori entro i termini stabiliti dal contratto, 

l'Appaltante stesso potrà con semplice ordine di servizio, diffidare l'Appaltatore a provvedere a tale 

approvvigionamento entro un termine perentorio.  

Scaduto  tale  termine  infruttuosamente,  l'Appaltante  potrà  provvedere  senz'altro all'approvvigionamento dei 

materiali predetti, nelle quantità e qualità che riterrà più opportune, dandone comunicazione all'Appaltatore, precisando 

la qualità, le quantità ed i prezzi dei materiali e l'epoca in cui questi potranno essere consegnati all'Appaltatore stesso.  

In tal caso detti materiali saranno senz'altro contabilizzati a debito dell'Appaltatore, al loro prezzo di costo a piè d'opera, 

maggiorata dell'aliquota del 5% (cinque per cento) per spese generali dell'Appaltante, mentre d'altra parte continueranno 

ad essere contabilizzati all'Appaltatore ai prezzi di contratto.  

Per effetto del provvedimento di cui sopra l'Appaltatore è senz'altro obbligato a ricevere in consegna tutti  i  materiali  

ordinati  dall'Appaltante  e  ad  accettarne  il  relativo  addebito  in  contabilità  restando esplicitamente  stabilito  che,  

ove  i  materiali  così  approvvigionati  risultino  eventualmente  esuberanti  al fabbisogno,  nessuna  pretesa  od  

eccezione  potrà  essere  sollevata  dall'Appaltatore  stesso  che  in  tal  caso rimarrà proprietario del materiale residuato.  

L'adozione  di  siffatto  provvedimento  non  pregiudica  in  alcun  modo  la  facoltà  dell'Appaltante  di applicare in 

danno dell'Appaltatore, se del caso, gli altri provvedimenti previsti nel presente Capitolato o dalle vigenti leggi.  

Art. 33: Proprietà degli oggetti trovati  

L'Amministrazione, salvo i diritti che spettano allo Stato a termini di Legge, si riserva la proprietà degli  oggetti  di  

valore  e  di  quelli  che  interessano  la  scienza,  la  storia,  l'arte  o  l'archeologia  che  si rinvengano nei fondi 

espropriati per l'esecuzione dei lavori o nella sede dei lavori stessi. Dell'eventuale  ritrovamento  dovrà  esserne  dato  

immediato  avviso  alla  Direzione  Lavori  per  le opportune disposizioni. L'Appaltatore  non  potrà  in  ogni  caso  

senza  ordine  scritto  rimuovere  od  alterare  l'oggetto  del ritrovamento, sospendendo i lavori stessi nel luogo 

interessato.  Ove necessario, tale sospensione potrà essere formalizzata dalla Direzione Lavori, rientrando tra le cause  

di  forza  maggiore  previste  dal  primo  comma  dell'art.  24  del  Capitolato  Generale  d’Appalto approvato con DM 

145/2000.  

Art. 34: Esecuzione d'ufficio  

Nel  caso  in  cui  l'Appaltatore  si  rifiutasse  all'immediato  rifacimento  delle  opere  male  eseguite, all'esecuzione  

delle  opere  mancanti,  alla  demolizione  e  sostituzione  di  quelle  non  rispondenti  alle condizioni contrattuali, o non 

rispettasse o ritardasse il programma accettato o sospendesse i lavori, ed in generale,  in  tutti  i  casi  previsti  

dall’art.163  D.lgs.163/2006  e  dall'art.  18  del  D.M.  145/2000, l'Amministrazione  Comunale  avrà  il  diritto  di  

procedere  all'esecuzione  d'ufficio  dei  lavori  od  alla rescissione del contratto in danno dell'Appaltatore stesso  
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Art. 35: Risoluzione del contratto  

   Si  dà  luogo  alla  risoluzione  del  contratto,  con  provvedimento  della  stazione  appaltante,  nei  seguenti casi:  

1)  per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte la realizzazione 

dell'opera ovvero la sua utilizzazione, ove le varianti eccedano il quinto dell’importo originario del contratto;  

2)  previa  formale  costituzione  in  mora  dell’interessato,  in  caso  di  gravi  o  ripetute  violazioni delle  norme  in   

materia  di  sicurezza,  con  particolare  riguardo  a  quanto  contenuto  nei  piani  di sicurezza  e,  qualora  siano  

presenti  più  imprese  nel  cantiere,  in  caso  di  mancata cooperazione all'attuazione delle misure di prevenzione e 

protezione dai rischi sul lavoro e di mancato coordinamento degli interventi di prevenzione e protezione dai rischi;  

3)  violazione delle norme dettate a tutela dei lavoratori;  

4)  inutile  decorso  del  secondo  termine  assegnato  dal  Direttore  dei  lavori  all’Appaltatore  per  la consegna dei 

lavori di cui all’art. 17;  

  5)  ritardo nell’adempimento che comporti l’applicazione di penali complessivamente superiori al 10% 

dell’ammontare netto contrattuale;  

6)  grave ritardo rispetto alle previsioni del programma esecutivo  ( da contestare con le modalità previste dall’art.136, 

comma 4,5,6 del D.lgs.163/2006  );  

7)  grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali tali da compromettere la buona riuscita dei lavori  ( da 

contestare con le modalità previste dall’art.136,comma 1,2,3, D.lgs.163/2006 dall’art. 119,  commi 1, 2 e 3, del DPR 

554/99);   

8)  applicazione  di  misure  di  prevenzione  o  sentenze  passate  in  giudicato  dell’art.135 D.lgs.163/2006 ;  

9)  gravi  violazioni  degli  obblighi  assicurativi,  previdenziali,  e  relativi  al  pagamento  delle retribuzioni ai 

dipendenti impegnati nell'esecuzione dell'appalto (da  contestare  con  le  modalità  di  instaurazione  del  contraddittorio  

previste  dall’art.136 D.lgs.n.163/2006);  

In caso di D.U.R.C. negativo per due volte consecutive si applica quanto previsto dall’art. 6, comma 8 del D.P.R. 

207/2010;  

10)  impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, qualora  l'Impresa  non  

provveda  all'immediata  regolarizzazione  (da  contestare  con  le modalità  di  instaurazione  del  contraddittorio  

previste  dall’art.136  D.lgs.n.163/2006  ss. mm.);  

11)  nel  caso  in  cui,  violando  le  disposizioni  previste  dall’art.3  della  L.136/2010  ss.mm.,  le transazioni  relative  

al  presente  contratto  non  siano  effettuate  avvalendosi  di  banche  o  della Società Poste Italiane Spa  

12)  negli altri casi espressamente previsti dal presente Capitolato.  

Nei casi di risoluzione di cui al precedente comma 1, nn. 2), 9) e 10) l’Amministrazione appaltatrice procede alla 

contestuale comunicazione della risoluzione all’Osservatorio regionale dei contratti pubblici.  

In tutti i casi di risoluzione del contratto l’appaltatore deve adempiere  agli obblighi previsti dall’art.139 D.lgs.163/2006 

ed, in caso di inadempimento, l’Amministrazione provvederà d’ufficio addebitando all’appaltatore i relativi oneri e 

spese.   

A seguito della risoluzione del contratto, in sede di liquidazione finale dei lavori dell’appalto risolto,  

l’Amministrazione  porrà  a  carico  dell’appaltatore  inadempiente  la  maggiore  spesa sostenuta per affidare i lavori ad 

altra impresa.  

E’ facoltà della Stazione Appaltante procedere d'ufficio in danno dell'Appaltatore inadempiente nei casi e con le 

modalità di cui all’art. 146 del D.P.R. 207/2010.  

Art. 36: Recesso  

Esclusa l’ipotesi di risoluzione prevista dal n.1)  del precedente articolo, qualora la variante superi 1/5 dell’importo 

dell’Appalto, l’Appaltatore ha la facoltà di recedere dal contratto entro il termine di dieci  giorni  dal  ricevimento  della  

comunicazione  da  parte  del  responsabile  del  procedimento,  col  solo diritto al pagamento dei lavori eseguiti.  

Egli ha altresì facoltà, ai sensi dell’art. 153, comma 8 del D.P.R. n. 207/2010, di presentare istanza di recesso qualora la 

consegna dei lavori avvenga in ritardo per fatto o colpa dell’amministrazione.   

In  tale  caso  accolta  l’istanza  l’Appaltatore  avrà  diritto  al  rimborso  delle  spese  nei  limiti  previsti dall’art.157 del 

D.P.R. n. 207/2010.  

La  stazione  appaltante  si  riserva  il  diritto  di  recedere  dal  contratto  in  qualunque  tempo,  ai  sensi dell’art.134 

Dlgs.163/2006, previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al 

decimo dell’importo delle opere non eseguite.  

Art. 37: Subappalti e cottimi  

Il subappalto è disciplinato dall’art. 170 del D.P.R. 207/2010.   

La  percentuale  dei  lavori  della  categoria  prevalente  subappaltabile,  è  stabilita  nel  30%  della categoria medesima, 

calcolato con riferimento al prezzo del contratto di appalto.  
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Nel  contratto  di  subappalto  i  costi  relativi  alla  sicurezza  non  sono  soggetti  a  ribasso.  A  tal  fine  devono  essere  

evidenziati  separatamente  nel  relativo  contratto  conformemente  a  quanto  previsto  nel contratto principale 

L’Appaltatore  che  intenda  avvalersi  del  subappalto  o  cottimo  deve  presentare  apposita  istanza  al RUP con 

allegata la documentazione prevista dall’art.118, commi 2 e 8, D.Lgs. n.163/2006 ss. mm., al fine del rispetto delle 

prescrizioni contenute in tale articolo.   

A tale istanza deve essere obbligatoriamente allegato il contratto di subappalto, eventualmente anche in bozza, completo 

dell’indicazione dei prezzi unitari.   

Qualora  l’appaltatore  intenda  subappaltare  soltanto  una  parte  delle  lavorazioni  oggetto  dei  prezzi unitari posti a 

base di gara, unitamente all’istanza dovrà presentare giustificativi idonei a consentire alla stazione  appaltante  la  

verifica  del  rispetto,  da  parte  dell’appaltatore,  dell’obbligo  posto  a  suo  carico dall’art. 118, comma 4, primo 

periodo del D.Lgs. 163/2006.  

Qualora,  ai  fini  dell’autorizzazione,  venga  presentata  la  bozza  del  contratto  di  subappalto, questa deve essere 

accompagnata da dichiarazione congiunta dell’Appaltatore e del subappaltatore in merito all’incidenza degli oneri della 

sicurezza e dei costi della manodopera, ai fini delle verifiche di cui all’art. 118 del D.Lgs. n.163/2006 ss. mm. ed ai 

successivi commi 3 e 4.   

Inoltre,  sempre  nel  caso  venga  presentata  la  bozza  del  contratto  di  subappalto, resta fermo l’obbligo del deposito 

del contratto presso la Stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data dell’effettivo inizio dell’esecuzione delle 

relative prestazioni. Sull’importo del contratto di subappalto è effettuata la verifica dell’incidenza dei costi della 

manodopera.  A  tal  fine  nel  contratto  dovrà  essere  indicata  per  ciascuna  delle  lavorazioni subappaltate 

l’incidenza del costo della manodopera.  

Il  subappaltatore  è  soggetto  alla  verifica  di  idoneità  tecnico-professionale  prevista  dall’art.16 L.R.n.38/2007, 

nonché dall art.90, comma 9, lett.a) D.lgs.81/2008 e successive modifiche.  

A tal fine al momento della richiesta di autorizzazione deve essere presentata:  

a)  la  documentazione  attestante  il  rispetto  da  parte  dell’Impresa  subappaltatrice  degli adempimenti  di  cui  

all’art.16,  comma  1,  lett.  a)  b)  c)  d)  L.R.n.38/2007.  A  tale  documentazione  è altresì  allegata  apposita  

dichiarazione  dei  rappresentanti  del  lavoratori  per  la  sicurezza  (RLS) dell’Impresa  subappaltatrice,    attestante  la  

presa  visione  e  l’accettazione  della  documentazione medesima.   

b) l’ulteriore documentazione prevista dall’Allegato XVII al D.lgs.81/2008  

In caso di esito negativo delle verifiche di cui ai precedenti commi 3 e 4, non si procede ad autorizzare  il  subappalto.  

Inoltre  l’eventuale  esito  negativo  della  verifica  di  cui  al  precedente comma  4  viene  comunicato  alla  competente   

Azienda  USL  per  gli  adempimenti  di  competenza, nonché all’Osservatorio regionale dei contratti pubblici.  

Il  termine  di  30  gg.,  per  il  rilascio  dell’autorizzazione,  decorre  dalla  data  di  ricevimento  della predetta istanza, 

completa della documentazione prescritta.   

Per  i  subappalti  o  cottimi  di  importo  inferiore  al  2%  dell’importo  dei  lavori  affidato  o  di importo infer iore a 

100.000 € il termine per il rilascio dell’autorizzazione è ridotto della metà.  Non costituiscono subappalto, e quindi non 

necessitano di autorizzazione:  

- i contratti aventi ad oggetto prestazioni di fornitura con posa in opera e noli a caldo il cui importo  

non superi la soglia del 2% dell’importo dei lavori o i 100.000 € ;  

- i contratti aventi ad oggetto prestazioni di fornitura con posa in opera e noli a caldo, il cui importo   

superi la soglia del 2% dell’importo dei lavori o i 100.000 €, nei quali il costo della manodopera e del personale non sia 

superiore al 50% dell’importo del subcontratto.   

In  tali  casi  è  comunque  onere  dell’appaltatore  provvedere  alla  comunicazione  di  cui all’art.118, comma 11, 

D.Lgs. n. 163/2006 ss. mm..  

Costituiscono subappalto e necessitano di autorizzazione secondo la disciplina di cui al primo e secondo comma del 

presente articolo:  

- i sub-contratti che  superino le soglie economiche sopra indicate ed in cui altresì il costo della manodopera sia 

superiore al 50% dell’importo del subcontratto.  

Il Direttore Lavori avrà il compito di valutare l’inclusione ovvero esclusione dei sub-contratti dal novero dei subappalti.  

Sono estesi all’impresa subappaltatrice gli stessi obblighi dell’impresa aggiudicataria con riguardo alle norme sulla 

sicurezza e regolarità sul lavoro.  

Conformemente  a  quanto  previsto  dal  precedente  art.  20,  comma  5,  del  presente  Capitolato,  la Stazione 

appaltante procede al pagamento degli stati di avanzamento dei lavori o dello stato finale dei lavori solo a seguito di 

apposita verifica della permanenza della regolarità contributiva ed assicurativa dei subappaltatori.   

  Conseguentemente,  ai  fini  del  pagamento  degli  stati  avanzamento  lavori,  l’Amm.Comunale acquisisce  il  

Documento  Unico  di  Regolarità  Contributiva  (D.U.R.C.) dell’Appaltatore e dei sub-Appaltatori.  In caso di 

D.U.R.C. negativo per due volte consecutive si applica quanto previsto dall’art. 6, comma 8 del D.P.R. 207/2010.  

Il Comune non provvederà a corrispondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo  dei  lavori  dallo  

stesso  eseguiti,  fatto  salvo  quanto  previsto  dall’art.  37  comma  11  del D.Lgs. 163/06.   
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Pertanto  l’appaltatore  è  obbligato  a  trasmettere,  entro  venti  giorni  dalla  data  di  ciascun pagamento  effettuato  

nei  loro  confronti,  copia  delle  fatture  quietanzate  relative  ai  pagamenti corrisposti  dall’appaltatore  al  

subappaltatore  o  cottimista.  Qualora  l’Appaltatore  non  trasmetta  le fatture quietanzate entro il predetto termine, la 

Stazione appaltante sospende il successivo pagamento in suo favore.  

L’esecuzione  delle  opere  o  dei  lavori  affidati  in  subappalto  non  può  formare  oggetto di ulteriore subappalto 

salvo che per la fornitura con posa in opera di impianti e di strutture speciali.  

In  tali  casi  il  subappaltatore,  per  la  posa  in  opera  o  il  montaggio,  può  avvalersi  di  imprese  di propria fiducia 

per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui all’art.10, L.n.575/1965 ss. mm., come dispone l’art.118, comma 2, 

n.4, D.Lgs. n.163/2006.   

Ai  fini  della  verifica  del  rispetto  di  quanto  disposto  dall’art.  3  della  L.  136/2010,  la  bozza  del contratto  di  

subappalto  ed  il  contratto  di  subappalto  prevedono  espressamente,  a  pena  di  nullità,  per l’appaltatore  ed  i  

subappaltatori  l’obbligo  della  tracciabilità  dei  flussi  finanziari  relativi  ai  suddetti contratti.  Analoga  clausola  

espressa,  sempre  a  pena  di  nullità,  è  contenuta  nei  contratti  sottoscritti dall’appaltatore con i subcontraenti, 

comunicati alla stazione appaltante ai sensi dell’art. 118, comma 11 del D.lgs.163/2006 ss. mm.  

Per  tutto  quanto  non  espressamente  previsto  dal  presente  articolo  si  applica  la  disciplina  di  cui all’art.118, 

D.lgs.n.163/2006 ss. mm. e art. 170 del D.P.R. n. 207/2010.  

Art. 38: Revisione prezzi  

Non  sono  ammesse  revisioni  dei  prezzi.  Il  rischio  delle  difficoltà  dell’opera  è  a  totale  carico dell’Appaltatore. 

L’art. 1664 C.C., 1° comma, non si applica all’Appalto di cui al presente Capitolato.  

Si applica comunque la disciplina dell’art. 133 del D.Lgs. n. 163/2006 ss. mm e dell’art. 171 del        

D.P.R. n. 207/2010.  

Art. 39: Responsabilità dell'Appaltatore  

L'Appaltatore è l'unico responsabile dell'esecuzione delle opere appaltate in conformità alle migliori regole dell'arte, 

della rispondenza di dette opere e parti di esse alle condizioni contrattuali, del rispetto di tutte le norme di Legge e di 

Regolamento.  

Sarà obbligo dell'Appaltatore di adottare nell'esecuzione dei lavori tutti i provvedimenti e le cautele necessarie  per  

garantire  l'incolumità  degli  operai  e  rimane  stabilito  che  egli  assumerà  ogni  ampia responsabilità  sia  civile  che  

penale  nel  caso  di  infortuni,  della  quale  responsabilità  si  intende  quindi sollevato  il  personale  preposto  alla  

direzione  e  sorveglianza,  i  cui  compiti  e  responsabilità  sono  quelli indicati dal Regolamento.  

Le disposizioni impartite dalla Direzione Lavori, la presenza nei cantieri del personale di assistenza e  sorveglianza,  

l'approvazione  dei  tipi,  procedimenti  e  dimensionamenti  strutturali  e  qualunque  altro intervento  devono  

intendersi  esclusivamente  connessi  con  la  miglior  tutela  dell'Amministrazione  e  non diminuiscono la 

responsabilità dell'Appaltatore, che sussiste in modo assoluto ed esclusivo dalla consegna dei lavori al collaudo, fatto 

salvo il maggior termine di cui agli art. 1667 e 1669 del c.c.  

Art. 40: Rappresentante tecnico dell'Appaltatore  

A  norma  dell'art.  4  del  Capitolato  Generale  approvato  con  D.M.  145/2000  l'Appaltatore  che  non conduce  i  

lavori  personalmente  dovrà  farsi  rappresentare,  per  mandato  conferito  per  atto  pubblico depositato  presso  

l’Amministrazione  Comunale,  da  persona  fornita  dei  requisiti  tecnici  e  morali  per l’esercizio delle attività 

necessarie per la esecuzione dei lavori a norma del contratto.  

L’Appaltatore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante.  

Quando  ricorrono  gravi  e  giustificati  motivi,  l’Amministrazione  Comunale,  previa  comunicazione all’Appaltatore, 

ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentate, senza che per ciò spetti alcuna indennità 

all’Appaltatore o al suo rappresentante.  

Art. 41: Accordo bonario-definizione delle controversie  

Per la definizione delle controversie si applicheranno gli artt.239 e seguenti del D.lgs.163/2006.  

La competenza a conoscere le controversie che potrebbero derivare dal contratto di cui il presente  

 

PARTE II 

CAPO I: MATERIALI E FORNITURE GENERALITÀ:  

I materiali e le forniture in genere dovranno essere rispondenti alle prescrizioni di progetto, di capitolato o di contratto 

oltreché a tutte le norme cui sono assoggettati, siano esse richiamate o meno negli stessi documenti. 

In mancanza di particolari prescrizioni i materiali dovranno essere della migliore qualità esistente in commercio. 



23 

 

Per la provvista di materiali in genere, si richiamano espressamente le prescrizioni del vigente Capitolato Generale dei 

Lavori Pubblici; i materiali e le forniture in genere dovranno essere rispondenti alle prescrizioni di progetto, di 

Capitolato o di contratto oltreché a tutte le norme cui sono assoggettati, siano esse richiamate o meno negli stessi 

documenti. I materiali occorrenti per la realizzazione dei lavori dovranno essere compatibili con i materiali preesistenti 

in modo da non interferire negativamente con le proprietà fisiche, chimiche e meccaniche dei manufatti da risanare. 

A meno che non sia appositamente indicato nelle voci di Elenco Prezzi, l'Impresa potrà approvvigionare i materiali e le 

forniture ovunque lo ritenga opportuno, purché nel rispetto delle normative e dei vincoli di contratto e fatta salva 

l’approvazione della Direzione Lavori alla quale vanno preventivamente consegnati i certificati comprovanti la 

rispondenza dei materiali approvvigionati ai requisiti richiesti. La posa in opera dovrà avvenire nel rispetto delle schede 

tecniche indicate dal fornitore dei materiali/opere. In caso di difformità tra indicazioni delle schede tecniche e le 

prescrizioni di progetto l’Impresa dovrà tempestivamente avvisare la D.L. al fine di valutare il tipo di intervento più 

idoneo. Le difficoltà che si dovessero presentare all’Impresa per l’approvvigionamento di materiali aventi i requisiti 

minimi da contratto sono sempre e comunque da ritenersi compensate dai prezzi offerti dall'Impresa per ogni materiale. 

ART.42: CONDIZIONI GENERALI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

Prima dell'inizio dei lavori e in ogni caso almeno 15 giorni prima della messa in opera dei materiali approvvigionati, 

l’Impresa dovrà fornire alla Direzione Lavori tutti gli elementi necessari all'identificazione del tipo di prodotto e delle 

sue proprietà; in particolare l’Impresa dovrà consegnare tutti i certificati relativi alle prove dalle normative vigenti; 

prescritte nei documenti contrattuali nonché a tutte le prove comunque richieste dalla Direzione Lavori, fatto salvo il 

diritto della stessa di procedere in ogni momento al prelievo di campioni, nel numero e modalità volute, da sottoporre a 

ulteriori prove.  

Tutte le prove sui materiali dovranno essere effettuale presso i laboratori dichiarati ufficiali ai sensi dell'Art. 20 della 

legge n° 1086 del 5/11/1971 e della Circ. Min. LL.PP. n° 1603 del 20/7/89 e, per materiali non previsti nelle citate 

norme, in Laboratori ritenuti idonei dalla Direzione Lavori. 

L’impresa dovrà curare l’esecuzione di tutte le indagini e controlli di accettazione previste dalle norme tecniche vigenti 

(NTC 2008 e successive integrazioni). Tutte le spese per il prelievo, l’invio dei campioni ai citati Laboratori, e la 

realizzazione delle prove saranno a carico dell’Impresa. Gli addetti al Laboratorio come quelli della Direzione Lavori, 

dovranno avere libero accesso e completa possibilità di controllo in tutti i cantieri ove avviene l’approvvigionamento, la 

confezione e la posa in opera dei materiali previsti in appalto. Per i campioni asportati dall'opera in corso di esecuzione, 

l'Impresa è tenuta a provvedere a sua cura e spese, al ripristino della parte manomessa. 

Le prove sopraddette, se necessario, potranno essere ripetute anche per materiali e forniture della stessa specie e 

provenienza, con prelievo ed invio sempre a spese dell'Impresa. Potrà essere ordinata la conservazione dei campioni, 

munendoli di sigilli e firma del Direttore dei Lavori e del Responsabile del Cantiere per conto dell'Impresa, al fine di 

garantirne l'autenticità. Per alcune forniture e/o materiali sarà possibile, a insindacabile giudizio della Direzione lavori, 

verificare la rispondenza dei prodotti alle prescrizioni di progetto tramite la presentazione di schede tecniche ovvero di 

certificati riferiti a prove eseguite presso lo stabilimento del produttore.  

La decisione della Direzione Lavori di omettere, in tutto o in parte, le prove su alcuni materiali, non esime in alcun 

modo l'Impresa dal fornire materiali pienamente rispondenti ai requisiti richiesti. 

ART.43: TOLLERANZE DIMENSIONALI 

Le tolleranze di tutti gli elementi costuttivi costituenti le opere oggetto dell’Appalto dovranno in generale rispettare 

quanto prescritto nella norma UNI 10462:1995 Elementi edilizi.  

L’Appaltatore è inoltre tenuto a informarsi sempre, prima dell'inizio dei lavori, delle tolleranze richieste dai costruttori, 

fornitori, per gli elementi non strutturali quali serramenti e rivestimenti ed altre opere di finitura. 

ART.44: PROVE DEI MATERIALI- CERTIFICATO DI QUALITÀ 

L'Appaltatore, per poter essere autorizzato ad impiegare i vari tipi di materiali (misti lapidei, conglomerati bituminosi, 

conglomerati cementizi, terre, cementi, acciai, ecc.) prescritti dalle presenti Norme Tecniche, dovrà esibire, prima 

dell'impiego, alla Direzione dei Lavori, per ogni categoria di lavoro, i relativi "Certificati di qualità" rilasciati da un 

Laboratorio ufficiale e comunque secondo quanto prescritto dalle norme vigenti. 

Tutti i materiali previsti nel presente capitolato devono essere forniti con marcatura CE qualora previsto dalle normative 

vigenti anche in assenza di specifica richiesta nei paragrafi seguenti. 

Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei singoli materiali o loro 

composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti dalle prove di laboratorio atte ad accertare i 

valori caratteristici richiesti per le varie categorie di lavoro o di fornitura in un rapporto a dosaggi e composizioni 

proposte. 

I certificati che dovranno essere esibiti tanto se i materiali sono prodotti direttamente, quanto se prelevati da impianti, 

da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi, avranno una validità biennale. I certificati dovranno comunque essere 
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rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti o si verifichi una variazione delle caratteristiche dei materiali, delle 

miscele o degli impianti di produzione. 

Ai sensi della Circolare del Ministero dei LL.PP. 16 maggio 1996 n° 2357 e s.m.i., i seguenti prodotti: 

a. apparecchi, giunti, appoggi e sistemi antisismici per ponti e viadotti; 

b. barriere di sicurezza; 

c. barriere fonoassorbenti; 

d. impianti elettrici; 

e. impianti di illuminazione; 

f. impianti di ventilazione; 

g. impianti tecnologici per l’edilizia civile ed industriale; 

h. impianti di telecomunicazioni; 

i. segnaletica verticale; 

dovranno aver conseguito la certificazione di qualità rilasciata da Enti certificatori accreditati ai sensi delle norme della 

serie EN 45000. 

ART.45 ACCERTAMENTI PREVENTIVI 

Prima dell'inizio dei lavori la Direzione dei Lavori, presa visione dei certificati di qualità presentati dall'Appaltatore, 

disporrà, se necessario (e a suo insindacabile giudizio) ulteriori prove di controllo di laboratorio a spese 

dell'Appaltatore. Se i risultati di tali accertamenti fossero difformi rispetto a quelli dei certificati, si darà luogo alle 

necessarie variazioni qualitative e quantitative dei singoli componenti, ed all'emissione di un nuovo certificato di 

qualità. Per tutti i ritardi nell'inizio dei lavori derivanti dalle difformità sopra accennate e che comportino una 

protrazione del tempo utile contrattuale sarà applicata la penale prevista nello specifico articolo delle Norme Generali. 

ART.46 PROVE DI CONTROLLO IN FASE ESECUTIVA 

L'Appaltatore sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo, e di norma periodicamente per le forniture di materiali di 

impiego continuo, alle prove ed esami dei materiali impiegati e da impiegare, sottostando a tutte le spese di 

prelevamento, di formazione e di invio dei campioni ai Laboratori ufficiali indicati dalla Direzione dei Lavori. 

Tutte le prove ed analisi dei materiali saranno eseguite a spese dell'Appaltatore. I campioni verranno prelevati in 

contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione in appositi locali, indicati dalla Direzione dei Lavori, 

previa apposizione di sigilli e firme della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore e nei modi più adatti a garantire 

l'autenticità e la conservazione. 

I risultati ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti validi dalle due parti; ad essi si farà esclusivo riferimento 

a tutti gli effetti delle presenti Norme Tecniche. 

 

 

CAPO II: OPERE PROVVISIONALI 

GENERALITA’ 

Tutti i ponteggi, le sbadacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a sostegno ed a ritegno e le altre 

opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del manufatto ed alla sicurezza ed incolumità degli addetti ai 

lavori, saranno eseguiti nel rispetto delle norme di sicurezza della buona tecnica costruttiva ed ubicati secondo quanto 

richiesto dalla D.L.. Le opere provvisionali dovranno essere realizzate con buon materiale ed a regola d'arte, 

proporzionate ed idonee allo scopo; esse dovranno essere mantenute in efficienza per l'intera durata dei lavori. La Ditta 

appaltatrice sarà responsabile della progettazione, dell'esecuzione e della loro rispondenza a tutte le norme di legge in 

vigore nonché ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. Il sistema prescelto e le modalità esecutive 

delle opere provvisionali dovranno essere portate alla preventiva conoscenza del Direttore dei lavori. 

Nella realizzazione delle opere provvisionali la Ditta appaltatrice è tenuta, altresì, a rispettare tutte le norme in vigore 

nella zona in cui saranno eseguiti i lavori. Ponteggi ed impalcature - Per i lavori da eseguire ad un'altezza superiore ai 2 

metri dovranno essere adottate adeguate impalcature, ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i pericoli di 

caduta di persone o di cose secondo quanto disposto dal D.P.R. 07.01.56 n. 164 e successive modificazioni. 

L'Appaltatore avrà l'obbligo di affidare ad un responsabile di cantiere la sorveglianza dei lavori di montaggio e 

smontaggio ed il periodico controllo delle strutture dei ponteggi e delle opere provvisionali. 

ART.47 PONTEGGI METALLICI 

L'Appaltatore impiegherà strutture metalliche munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che avrà l'obbligo di 

tenere in cantiere.Nel caso di ponteggi poggianti su impalcati esistenti aventi scarsa portata potrà essere richiesto 

l’utilizzo di opere provvisionali di tipo leggero realizzate in lega di alluminio e la predisposizione di idonei sistemi di 
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ripartizione. Le strutture saranno realizzate secondo i disegni, i calcoli e le disposizioni previste dall'Art. 14 del D.P.R. 

07.01.56 n. 164 164 e successive modificazioni. 

- le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di saldature e con superficie terminale ad 

angolo retto con l'asse dell'asta; 

- l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base metallica, a superficie piana, di area 

non minore a 18 volte l'area del poligono circoscritto alla sezione del montante stesso e di spessore tale da resistere 

senza deformazioni al carico. 

- l’appaltatore dovrà verificare la portata della piano di appoggio delle piastre prevedendo tutti gli opportuni dispositivi 

atti a garantire una: 

 adeguata resistenza; 

 l’assenza di significativi cedimenti; 

 una corretta ripartizione atta ad evitare qualsiasi danno alle strutture esistenti (es. pavimentazioni); 

 la piastra dovrà avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su di essa e tale da non 

produrre movimenti flettenti sul montante; 

- i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, ogni controvento dovrà essere atto 

a resistere sia agli sforzi di trazione che di compressione; 

- l'intera struttura dovrà risultare perfettamente verticale; 

i giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste collegate e dovranno assicurare 

una idonea resistenza allo scorrimento; 

- per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti di cui uno può far parte del parapetto; gli intavolati 

andranno realizzati in materiale ignifugo; le tavole fermapiede, da collocare in aderenza al piano di calpestio, avranno 

un'altezza di almeno 20 cm. 

- immediatamente al di sotto dei piani di lavoro verrà posizionato un sottoponte o la rete anticaduta per preservare 

l’incolumità del personale sottostante. Tutta la struttura sarà sottoposta ad analisi statica, con produzione di conseguente 

relazione di calcolo e disegni costruttivi con relativi particolari di ancoraggio da parte di ingegnere abilitato che dovrà 

essere fornita alla direzione dei lavori con congruo anticipo prima dell’arrivo in cantiere del Ponteggio.  

Salvo diversa indicazione degli elaborati progettuali si intende inoltre a carico dell’impresa la verifica delle strutture di 

appoggio ed ancoraggio del ponteggio prevedendo i necessari saggi e prove conoscitive. In caso di dubbi sulla portata 

(es. ponteggi in appoggio su volte e/o impalcati con carico utile non conosciuto ecc…) si intende compresa la eventuale 

puntellazione delle strutture sottostanti. 

Inoltre dovrà essere presentato il piano operativo di sicurezza per il montaggio ed il montaggio in condizioni di 

sicurezza. 

ART.48 PUNTELLI/ PONTEGGI DI FORZA 

La scelta del tipo di puntellazione da adottare sarà fatta dall’Impresa esecutrice secondo quanto stabilito dagli elaborati 

di progetto o ordinato dalla D.L.. 

Potranno essere costruite in legname, acciaio, lega di alluminio e in calcestruzzo di cemento armato, con travi unici o 

multipli allo scopo di assolvere funzioni di sostegno e di ritegno. 

Dovranno essere previsti, ove necessario, sistemi di zavorre ed i necessari fissaggi/ancoraggi alle strutture esistenti ed al 

terreno. 

Potranno essere inoltre adottate fasciature provvisorie con nastri in poliestere ad alta resistenza complete di tenditore a 

cricchetto; paraspigoli, eventuali elementi di ripartizione ed ogni altro onere. 

In ogni caso il materiale utilizzato dovrà garantire una adeguata durabilità per l’intero intervallo previsto per la 

puntellazione con un minimo di anni 2, garantendo il mantenimento delle prestazioni meccaniche attese e l’assenza di 

fenomeni di ossidazione e/o corrosione in grado di innescare eventuali forme di degrado (es. macchie di ruggine ecc…) 

nel manufatto esistente .  

Verranno utilizzati preferibilmente sistemi modulari aventi portate ammissibili certificate. 

Prima dell’inizio del montaggio, l’impresa dovrà presentare alla D.L. lo schema di montaggio dei puntelli corredato 

dalla certificazione delle portate ammissibili degli elementi costitutivi e della relazione di calcolo con analisi statica del 

sistema di puntellazione da parte di ingegnere abilitato. 

Lo sequenza di montaggio dovrà garantire in ogni sua fase la stabilità del manufatto e la sicurezza degli operatori. 

Al piede del puntello sarà necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto più possibile i carichi unitari sul 

terreno al fine di rendere trascurabili le deformazioni. 

Per ripartire adeguatamente i carichi sul terreno dovrà essere prevista la rimozione degli strati superficiali (es. strato 

vegetale) fino a raggiungere un sottofondo compatto. La fondazione potrà essere realizzata con cordoli in c.a. integrate 

da riempimenti con materiale adeguatamente compattato (es. ghiaione, stabilizzato, misto cementato).  

Tutte le puntellazioni saranno sottoposte da parte dell’Appaltatore ad analisi statica, con produzione di conseguente 

relazione di calcolo e disegni costruttivi con relativi particolari di ancoraggio da parte di ingegnere abilitato che dovrà 
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essere fornita alla direzione dei lavori prima dell’arrivo in cantiere del materiale da porre in opera. Inoltre dovrà essere 

presentato il piano operativo di sicurezza per il montaggio ed il montaggio in condizioni di sicurezza. 

Le puntellazioni dovranno essere dotate di opportuni dispositivi di regolazione (es. dispositivi a ghiera, vite o altro 

idoneo dispositivo) atti a permettere un regolare controllo/verifica del contatto con la struttura da sostenere ed a 

compensare eventuali cedimenti non previsti del piano di posa. La verifica dovrà avvenire con cadenza non superiore a 

10 gg nel primo mese e successivamente con cadenza mensile o inferiore. 

Particolare cura dovrà esse posta nella realizzazione degli appoggi e degli ancoraggi alle murature esistenti per evitare o 

comunque ridurre al minimo eventuali danneggiamenti prevedendo opportuni elementi di ripartizione dei carichi (es. 

interposizione di feltro e/o neoprene). Si intendono compresi eventuali sistemi attivi per il sollevamento di singole parti 

(es. martinetti idraulici opportunamente monitorati e controllati). 

Si intende a carico dell’Appaltatore il montaggio; il mantenimento per la durata necessaria; l’eventuale allestimento 

della segnaletica necessaria a garanzia della pubblica incolumità; tutti i successivi adattamenti (con relative relazioni di 

calcolo e disegni strutturali) atti a rendere possibili le lavorazioni previste, la verifica della portanza dei punti di 

appoggio dei ponteggi; la completa rimozione al termine dei lavori; tutti gli accorgimenti atti a tutelare la sicurezza 

degli operai; il puntuale e scrupoloso rispetto delle normative vigenti in materia antinfortunistica nei cantieri edili ed 

ogni altro onere atto a dare l’opera finita a regola d’arte e a garantirne l’efficienza per tutta la durata del cantiere. 

Particolare cura dovrà essere posta durante lo smontaggio delle puntellazioni. Le operazioni di disarmo dovranno 

avvenire, secondo una apposita sequenza predisposta dall’impresa, in modo graduale (agendo in generale sui dispositivi 

a vite) ed uniforme evitando nel modo più assoluto l’insorgere di effetti dinamici, di vibrazioni e di distribuzioni non 

uniformi delle tensioni. Durante lo smontaggio la struttura dovrà essere monitorata e tenuta sotto continuo controllo per 

valutare eventuali effetti anomali.  

 

CAPOIII - SCAVI E MOVIMENTI TERRA 

LAVORAZIONI PRELIMINARI:  

Preliminarmente alle lavorazioni l’Appaltatore dovrà provvedere, esclusivamente a propria cura e spese, ad acquisire 

informazioni certe presso i vari Enti preposti, circa la presenza e la posizione di impianti non visibili (Telecom, Enel, 

ecc.).Qualunque danno arrecato ad impianti deve essere immediatamente riparato a cura e spese dell’Appaltatore 

esonerando il Committente da qualsiasi eventuale responsabilità.L’appaltatore, prima di procedere alle successive 

lavorazioni del terreno, dovrà provvedere all’abbattimento di eventuali piante, al decespugliamento, alla eliminazione 

delle specie infestanti, all’estirpazione delle ceppaie ed allo spietramento superficiale. 

Per tutte quelle lavorazioni compensate “a misura”, sia prima dell’inizio delle lavorazioni che alla fine delle lavorazioni 

stesse, l’Appaltatore dovrà provvedere, in contraddittorio con la Direzione dei Lavori ed esclusivamente a propria cura 

e spese, al rilievo plano-altimetrico dell’intera area che sarà soggetta a movimenti di terra, rilevando almeno una 

sezione verticale ogni 5 m. 

L'Appaltatore dovrà mantenere asciutto il fondo dello scavo, mettendo in opera tutti i provvedimenti necessari a 

raccogliere ed allontanare le eventuali acque di falda e le acque che dovessero accumularsi per eventi atmosferici o altri 

eventi mediante realizzazione di una zona a maggior depressione, rispetto alla zona di lavoro, che raccoglie le acque 

all’interno della quale dovrà essere alloggiata idonea pompa di cantiere per l’evacuazione delle acque accumulatesi. 

Dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno circostante siano deviate in 

modo che non abbiano a riversarsi negli scavi già eseguiti o che arrechino comunque danni agli scavi ed ai movimenti 

di materie in genere. Durante la realizzazione degli scavi l’impresa dovrà altresì provvedere anche a tenere asciutto il 

fondo dello scavo anche in presenza di infiltrazioni di acque di falda, in particolare durante la fase realizzativa delle 

fosse degli ascensori isolati ma anche per le platee di fondazioni sulle quali si attesteranno i pilastri su cui poggeranno i 

montanti delle scale e quindi il vano ascensore. 

ART.49 NORME GENERALI 

I riferimenti normativi applicabili a questa specifica categoria di lavori saranno DM 14 gennaio 2008 Norme tecniche 

per le costruzioni . Gli scavi in genere, per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e/o geotecnica di cui al DM 14 gennaio sopra citato, e allart. 59 

del DPR 6.6.2001 n380, nonché secondole particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla D.L. e dalla 

Soprintendenza. Per gli accertamenti relativi alla natura delle terre, del grado di costipamento e del contenuto di umidità 

di esse, l'Impresa dovrà provvedere a tutte le prove necessarie ai fini della loro possibilità e modalità d'impiego, che 

verranno fatte eseguire, a spese dell'Impresa, dalla Direzione dei Lavori presso Laboratori ufficiali di sua scelta.Qualora 

i lavori si sviluppino in prossimità di edifici, e quando si possa presumere che lo scavo risulti pericoloso per la loro 

stabilità, gli scavi dovranno essere preceduti da un attento esame delle loro fondazioni, integrato da sondaggi, tesi ad 

accertarne la natura, consistenza e profondità. 
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Gli scavi dovranno essere eseguiti adottando tutte le cautele atte a prevenire qualsiasi disturbo ai manufatti e strutture 

murarie esistenti prevedendo se necessario l’esecuzione per fasi successive e le opportune opere di puntellazione. 

Nell’esecuzione degli scavi in genere, si dovrà provvedere in modo da impedire scoscendimenti, franamenti e 

ribaltamento di mezzi; per far ciò si renderà necessario provvedere a delimitare mediante barriere fisse e segnalazioni la 

zona oggetto di intervento, così da vietare il traffico veicolare sui bordi dello scavo che potrebbe far scaturire possibili 

franamenti delle pareti. L’utilizzo del nastro segnaletico (giallo-nero o bianco-rosso) dovrà avere esclusivamente 

funzione di delimitazione e non di protezione. Al fine di evitare cadute di personale all’interno dell’area di scavo sarà, 

inoltre, necessario mettere in opera dei robusti parapetti (altezza minima 100 cm, munito di tavola fermapiede minima 

di 20 cm, luce tra tavola superiore e fermapiede massimo 60 cm; nel caso in cui il parapetto sia ad una distanza di 

almeno 70-80 cm dal bordo dello scavo, la tavola fermapiede potrà essere omessa) disposti lungo i bordi della stessa; 

nelle opere  di sbancamento sarà necessario predisporre la protezione quando lo scavo dovesse superare i 200 cm, 

mentre nelle trincee dovrà essere predisposta la protezione appena lo scavo supererà i 50 cm di profondità. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della D.L.) 

ad altro impiego nei lavori, dovranno essere trasportate fuori dalla sede del cantiere alle pubbliche discariche, o su altre 

aree altrettanto idonee e disponibili. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente 

utilizzate, esse dovranno essere depositate in area idonea (previo assenso della D.L.) per essere in seguito riutilizzate a 

tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno costituire un danno ai lavori, alle proprietà pubbliche 

o private ed al libero deflusso delle acque che scorrono in superficie. Sarà, oltremodo, vietato costituire depositi di 

materiali nelle vicinanze dei cigli degli scavi; qualora tali depositi siano necessari, per le particolari condizioni di lavoro 

sarà obbligatorio provvedere alle necessarie puntellature che dovranno presentare un sovralzo minimo oltre la quota del 

terreno pari a 30 cm. 

Il trasporto in accumulo in aree indicate dalla Direzione dei Lavori (adiacenti all’area di cantiere), incluso qualsiasi 

rimaneggiamento delle materie provenienti dagli scavi, è compreso nel prezzo di elenco degli scavi anche qualora, per 

qualsiasi ragione, fosse necessario allontanare, depositare provvisoriamente e quindi riprendere e portare in rilevato le 

materie stesse. 

ART.50 SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 

Per scavi a sezione obbligata si intendono quelli occorrenti per l’apertura a sezione aperta su superficie limitata, ma 

qualsiasi profondità, ove per l'allontanamento delle materie di scavo sia necessario il loro sollevamento con appositi 

mezzi (es. scavi incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione, scavi per dar 

luogo a drenaggi, condutture, fossi e cunette). Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la 

fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità ordinata dalla D.L. all’atto della loro esecuzione. Le profondità, 

che si troveranno indicate negli elaborati di progetto, saranno pertanto di semplice stima preliminare e potranno essere 

liberamente variate nella misura che la D.L. reputerà più conveniente. 

Affinché le armature corrispondano per robustezza alle effettive necessità sarà consigliabile predeterminare la spinta del 

terreno, tenendo conto delle eventuali ulteriori sollecitazioni dovute sia al traffico veicolare, sia alla vicinanza di carichi 

di vario genere (gru, manufatti di vario genere ecc.), nonché delle eventuali infiltrazioni d’acqua (piogge, fiumi ecc.). 

Nel mettere in opera le armature provvisionali sarà opportuno tenere in considerazione che la massima pressione d’una 

parete di scavo si trasmetterà sulla sbadacchiatura soprattutto nella zona mediana, dove questa dovrà, necessariamente, 

essere più robusta; inoltre, affinché sia efficace, le tavole andranno forzate contro il terreno avendo ben cura di riempire 

i vuoti. 

Nel caso specifico di scavi di trincee (scavi a sezione obbligata e ristretta) nelle vicinanze di manufatti esistenti od in 

presenza ovvero vicinanza di terreni precedentemente scavati e, pertanto, meno compatti o, infine, in presenza di 

vibrazioni causate dal traffico di autoveicoli, ovverosia in tutti quei casi dove la consistenza del terreno non fornirà 

sufficiente garanzia di stabilità e compattezza, anche in funzione della pendenza delle pareti, sarà sempre obbligatorio 

(a partire da 150 cm di profondità o 120 cm nel caso il lavoratore dovesse operare in posizione chinata) predisporre, 

man mano che procederà lo scavo, adeguate opere di sbatacchiamento, così da eludere rischi di franamento e pericoli di 

seppellimento degli addetti alla procedura. L'esecuzione degli scavi a sezione obbligata può essere richiesta dalla 

Direzione dei Lavori anche a campioni di qualsiasi natura senza che l'Impresa  possa pretendere, per ciò, alcun 

compenso o maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 

Quando negli scavi in genere si fossero passati i limiti assegnati in progetto, non solo non si terrà conto del maggior 

lavoro eseguito, ma l'Impresa dovrà, a sue spese, rimettere in sito le materie scavate in più, o comunque provvedere a 

quanto necessario per assicurare la regolare esecuzione delle opere. 

Per scavi eseguiti sotto il livello di falda dello scavo si dovrà provvedere all’estrazione della stessa. 

Compiuta la muratura di fondazione e/o le opere previste, lo scavo dovrà essere diligentemente riempito e costipato 

(fermo restando l’autorizzazione della D.L.) con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo 

(per maggiori specifiche si rimanda all’articolo riguardante i rinterri). 
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Art.51 RILEVATI E RINTERRI 

Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti delle concavità e 

le murature, o da addossare alle murature e fino alle quote prescritte dalla D.L., saranno impiegati, in generale e, salvo 

quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul 

lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della D.L., per la formazione dei rilevati. 

Quando verranno a mancare in tutto o in parte i materiali sopra descritti, si dovrà provvedere a prelevarli ovunque si 

crederà opportuno, purché siano riconosciuti idonei da controlli eseguiti dalla D.L. E' fatto obbligo all'Impresa di 

indicare alla Direzione dei Lavori le cave dalle quali essa intende prelevare i materiali costituenti i rilevati/rinterri. La 

Direzione dei Lavori si riserverà la facoltà di fare analizzare tali materiali presso Laboratori ufficiali ma sempre a spese 

dell'Impresa. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose vagliate con 

setacci medio-piccoli (prive di residui vegetali e sostanze organiche); resterà vietato in modo assoluto l’impiego di 

materie argillose e, in generale, di tutte quelle che con l’assorbimento d’acqua si rammolliranno o si gonfieranno 

generando spinte. I materiali (nello spessore di circa 30 cm) dovranno presentare, a compattazione avvenuta, una 

densità non inferiore  al 95% della densità massima di compattazione individuata dalle prove eseguite in laboratorio 

(densità riferita alla densità massima secca AASHTO modificato). 

Nella formazione di suddetti riempimenti dovrà essere usata ogni attenzione affinché la loro esecuzione proceda per 

strati orizzontali d’uguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggior 

regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 

potrebbero derivare da un carico male distribuito. Ogni strato dovrà essere messo in opera solo dopo l’approvazione 

dello stato di compattazione dello strato precedente; lo spessore di ogni singolo strato dovrà essere stabilito in base a 

precise indicazioni progettuali o fornite dalla D.L. (in ogni caso non superiore ai 30 cm). Nel caso di compattazioni 

eseguite su aree o porzioni di terreno confinanti con murature, apparecchi murari o manufatti in genere, si dovranno 

utilizzare, entro una distanza pari a 2 m da questi elementi, idonee piastre vibranti o rulli azionati a mano (in questo 

caso si dovrà prevedere una sovrapposizione delle fasce di compattazione di almeno il 10% della larghezza del rullo 

stesso al fine di garantire una perfetta uniformità) con le accortezze necessarie a non degradare i manufatti già in opera.  

Ogni strato sarà costipato procedendo alla preventiva essiccazione del materiale se troppo umido, oppure al suo 

innaffiamento se troppo secco, in  modo da conseguire una umidità non diversa da quella ottima predeterminata in 

laboratorio, ma sempre inferiore al limite di ritiro. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente 

contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza del manufatto (in area idonea prescelta dalla D.L.) per essere 

riprese, poi, e trasportate con carriole, barelle od altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 

rinterri. Sarà, inoltre, vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Nelle zone esterne il materiale dei rilevati/rinterri potrà essere messo in opera durante i periodi le cui condizioni 

meteorologiche siano tali, a giudizio della Direzione dei Lavori, da non pregiudicare la buona riuscita del lavoro. 

Se nei rilevati/rinterri avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, l'Appaltatore sarà 

obbligato ad eseguire a tutte sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la 

sovrastruttura/pavimentazione.  

Art.52 ARMATURE DEGLI SCAVI – OPERE DI SBATACCHIAMENTO 

Le tipologie di armature saranno scelte in funzione della consistenza del terreno, alla profondità da raggiungere, ai 

carichi gravanti ed alla metodologia di scavo. In ogni caso tutti gli elementi che comporranno il presidio (tavole, 

traversi, puntelli ecc.) dovranno essere di materiale robusto opportunamente dimensionato e selezionato, inoltre 

l’armatura dovrà sporgere dai bordi dello scavo per almeno 30 cm. Nel caso di scavi di trincee eseguiti a mano si 

potranno distinguere quattro sistemi: 

a)  con tavole verticali; 

b)  con tavole orizzontali; 

c)  con marciavanti; 

d)  con pannelli prefabbricati. 

L’armatura con tavole lignee (spessore minimo 30-40 mm) o metalliche poste verticalmente sarà, di norma, limitata a 

scavi di profondità pari alla lunghezza delle tavole (generalmente non superiori ai 4 m); le tavole saranno forzate contro 

le pareti con l’ausilio di puntelli d’acciaio regolabili o fissi (luce massima tra puntello e piano di fondazione 100 cm) e 

si dovrà avere cura di colmare i vuoti tra la sbatacchiatura e la parte di cavo con idoneo materiale. 

L’utilizzo di armatura con tavole orizzontali sarà possibile in presenza di terreni che garantiranno una buona 

consistenza in modo da poter eseguire la procedura di scavo per cantieri di circa 60-80 cm di profondità. Quella a 

marciavanti sarà resa possibile per terreni poco consistenti o spingenti od in caso di scavi profondi; i “marciavanti” 

dovranno essere tavole di notevole spessore con estremità appuntita od altrimenti dotata di punta ferrata; in caso di 
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terreno completamente sciolto sarà consigliabile armare anche il fronte di scavo, così da eludere rifluimenti di 

materiale.  

In alternativa a questi sistemi si potranno utilizzare idonei pannelli prefabbricati o, altrimenti, casseri metallici 

prefabbricati regolabili per mezzo di pistoni idraulici o ad aria compressa. Entrambi questi sistemi, verranno calati 

all’interno dello scavo attraverso un apparecchio di sollevamento. Per scavi d’elevate profondità le armature saranno 

predisposte per essere montate sovrapposte. 

Quale che sia il sistema messo in opera l’armatura dovrà, obbligatoriamente, essere rimossa progressivamente e per 

modeste altezze in funzione all’avanzare delle opere definitive. 

Art.53 MATERIALI PROVENIENTI DAGLI SCAVI 

La gestione delle terre e rocce da scavo dovrà avvenire conformemente a quanto prescritto dal D.Lgs. n°152 del 

03/04/2006 e s.m.i. e dal D.G.R.V. n°2424 del 08/08/2008 e s.m.i. e, per quanto riguarda i materiali da portare in 

discarica, al DM 03/08/2006. 

Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà del Committente. L'Appaltatore potrà usufruire dei materiali 

stessi, sempre che vengano riconosciuti idonei ed approvati dalla Direzione dei Lavori, ma limitatamente ai quantitativi 

necessari all'esecuzione delle opere appaltate e per quelle categorie di lavoro di cui è stabilito il prezzo di Elenco per 

materiali provenienti dagli scavi. 

Il trasporto in accumulo e/o lo spandimento in aree indicate dalla Direzione dei Lavori, incluso qualsiasi 

rimaneggiamento delle materie provenienti dagli scavi, è compreso nel prezzo di elenco degli scavi anche qualora, per 

qualsiasi ragione, fosse necessario allontanare, depositare provvisoriamente e quindi riprendere e portare in rilevato le 

materie stesse. 

 

PARTE  III - MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

CAPO I - DEMOLIZIONI: 

Le murature costituiscono le strutture verticali, siano esse portanti o di tamponamento, che racchiudono un involucro 

edilizio. Esse possono essere costituite da differenti materiali: pietrame, mattoni, miste, a secco, in cemento armato, in 

calcestruzzo, in elementi prefabbricati o ancora in altri tipi di tecnologie più recenti. nel presente capitolato si 

affronteranno perlo piu’ demolizioni su murature tradizionali e storicizzate, quindi da effettuare con maggiori cautele.  

Art. 54 DEMOLIZIONE IN BRECCIA NELLE MURATURE ESISTENTI PER LA FORMAZIONE DI 

NUOVE APERTURE 

La demolizione in breccia per la formazione di nuove aperture si effettua nelle murature esistenti in pietrame e/o 

laterizio, legate a calce o cemento; siano esse murature portanti o non, esterne o interne al fabbricato. 

L’Operatore deve accertarsi che sia stato eseguito in precedenza un saggio sull’intonaco eventualmente presente sulla 

muratura da demolire, per verificare che non siano presenti decorazioni pittoriche o affreschi sotto le tinteggiature 

superficiali; se non già realizzato deve procedere ad eseguire il saggio e in caso si palesi l’esistenza di dipinti 

informarne la D.L. prima di proseguire con le operazioni di demolizione. 

L’Operatore procede a realizzare un saggio nella muratura da demolire, al fine di conoscerne con precisione la tessitura 

muraria, la consistenza e lo spessore prima dell’intervento di demolizione. 

L’Operatore provvede alle necessarie opere di presidio: puntellamenti, sbadacchiature e altri accorgimenti come 

ponteggi, castelli, ecc. 

L’Operatore, prima di procedere all’operazione di demolizione, deve verificare che all’interno della porzione di 

muratura da demolire non ci siano tracce di impianti tecnologici; nel caso esistano concordare con la D.L. come 

proseguire con il lavoro. 

È cura dell’Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione della muratura, tenendo in considerazione la 

relazione con l’intorno e gli agenti di rischio da quest’azione conseguenti. 

La demolizione deve portare alla creazione di un’apertura corrispondente per posizione, dimensione e forma a quanto 

prescritto nel progetto esecutivo, o comunque indicato in corso d’opera dalla D.L.. 

Iniziare l’operazione di rimozione dalla porzione superiore, quindi mettere in opera idoneo architrave (o piattabanda, o 

trave), atto a ripartire il carico della muratura soprastante sulle spalle laterali della nuova apertura; forma, dimensione e 

materiale (pietra, legno, cemento, etc.) dell’architrave devono corrispondere esattamente a quanto prescritto nel progetto 

esecutivo o comunque impartito in corso d’opera dalla D.L.; tuttavia deve avere le dimensioni necessarie a garantire la 

stabilità della parete nella quale viene a formarsi una nuova porta/finestra. 

Durante l’operazione di demolizione, l’Operatore deve prestare attenzione agli elementi lapidei o laterizi rimossi: quelli 

in buono stato e recuperabili vanno salvaguardati, separandoli dalle macerie e accatastandoli in luogo predisposto; la 

D.L. valuterà se rimetterli in opera all’interno del cantiere. 
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Le pareti della demolizione in breccia, corrispondenti alle spalle e all’architrave della nuova apertura, devono risultare 

piane, diritte, pulite e con angoli ben definiti, pronte per la successiva intonacatura 

ART. 55 DEMOLIZIONE IN BRECCIA NELLE MURATURE ESISTENTI PER NUOVE SEDI TRAVI 

La demolizione in breccia per la formazione di nuove sedi (o tasche) per l’alloggiamento di travi si effettua nelle 

murature esistenti in pietrame e/o laterizio, legate a calce o cemento. 

È cura dell’Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione della muratura, tenendo in considerazione la 

relazione con l’intorno e gli agenti di rischio da quest’azione conseguenti. 

La demolizione deve portare alla creazione di un’apertura corrispondente per posizione, dimensione e forma a quanto 

prescritto nel progetto esecutivo, o comunque indicato in corso d’opera dalla D.L.. 

L’operatore deve ricavare nella muratura gli alloggiamenti adatti alle teste di eventuali nuove putrelle metalliche oppure 

vere e proprie tasche per nuove travi in legno, di modo che siano: 

- corrispondenti per posizione e quota a quanto specificato nel progetto esecutivo o comunque indicato dalla D.L. 

- realizzate mediante l’asportazione di elementi lapidei/mattoni dal paramento murario interno, per una profondità  di 

circa 20 cm, o comunque indicata dalla D.L. 

- lavate all’interno della cavità e prive di tracce di legante, sporcizia, etc. 

- provviste di un elemento di appoggio per le teste delle travi e di ripartizione del carico, posto alla base di ogni singola 

tasca e realizzato in mattoni pieni o in legno, secondo l’indicazione fornita in corso d’opera dalla D.L. 

ART. 56 DEMOLIZIONE DI SCALE 

in ogni caso di demolizione di scale in pietrame e/o laterizio e/o c.a., legate a calce o cemento; esterne o interne al 

fabbricato, l’Operatore procede a realizzare un saggio nella muratura da demolire, al fine di conoscerne con precisione 

la tessitura muraria, la consistenza e lo spessore prima dell’intervento di demolizione. 

L’Operatore provvede alle necessarie opere di presidio: puntellamenti, sbadacchiature e altri accorgimenti come 

ponteggi, castelli, ecc. 

È cura dell’Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione della muratura, tenendo in considerazione la 

relazione con l’intorno e gli agenti di rischio da quest’azione conseguenti. 

Nel caso si dovessero demolire le ringhiere ed i parapetti esistenti questi dovranno essere immediatamente sostituiti con 

idonei parapetti metallici prefabbricati a serraggio verticale completi dei tre corsi di tavolame orizzontale. La stabilità 

delle scale durante i lavori di demolizione dovrà essere sempre garantita. Le scale non dovranno essere mai caricate con 

materiali di risulta 

Durante l’operazione di demolizione, l’Operatore deve prestare attenzione agli elementi lapidei o laterizi rimossi: quelli 

in buono stato e recuperabili vanno salvaguardati, separandoli dalle macerie e accatastandoli in luogo predisposto; la 

D.L. valuterà se rimetterli in opera all’interno del cantiere. 

 ART. 57 DEMOLIZIONE PARTIZIONI INTERNE 

Per partizioni interne s’intendono le tramezzature interne opache e le chiusure verticali esterne prive di funzione 

strutturale atte a chiudere e garantire adeguato isolamento termico-acustico e impermeabilizzazione con l’esterno. 

Prima di attuare la demolizione l’Operatore deve: 

- effettuare sondaggi, anche parzialmente distruttivi, atti a verificare la consistenza materica, le altezze e gli spessori in 

gioco; 

- valutare se è il caso di lasciare i serramenti di chiusura verticale allo scopo di circoscrivere la rumorosità e la 

polverulenza dell’operazione, oppure di apporre apposite temporanee chiusure sulle aperture da cui i serramenti sono 

già stati rimossi. 

- accertarsi che siano state prese alcune importanti precauzioni, quali la disconnessione della rete impiantistica elettrica 

di alimentazione degli utilizzatori presenti nelle pareti; 

- verificare che siano stati eseguiti il prelievo e il conseguente esame di laboratorio per l’accertamento di eventuale 

presenza di amianto, fibre tossiche, o altro agente di rischio per gli operatori e per gli abitanti. 

- provvedere alle necessarie opere di presidio: puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, 

castelli, ecc. 

Durante le lavorazioni l’Appaltatore deve attenersi scrupolosamente alle disposizioni e istruzioni per la demolizione 

delle strutture verticali descritte nei punti precedenti.  

Qualora le pareti contengano materiali a base di fibre tossiche per l’organismo umano, se respirate, l’ambiente oggetto 

della demolizione deve essere restituito alla Committenza previa pulitura di ogni superficie per aspirazione e 

certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento di fondo al di sotto 

delle soglie di rischio. 
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La presenza di eventuali membrane polimero-bituminose o strati in PVC destinati a barriera al vapore devono essere 

rimossi a parte e non aggregati alle macerie inerti; la conservazione in cantiere di tali materiali dovrà tenere conto della 

loro facile infiammabilità. 

Ravvisata la presenza di materiali non omogenei, l’Appaltatore provvede a effettuare una demolizione parziale delle 

parti realizzate in materiale inerte o aggregato di inerti procedendo dall’interno verso l’esterno e dal basso verso l’alto, 

rimuovendo le macerie del piano prima di iniziare le operazioni del piano superiore. 

Prestare estrema attenzione alla salvaguardia di tutti gli elementi nelle vicinanze non interessati dalla demolizione, quali 

murature, intonaci, serramenti, parapetti, pavimenti, etc. 

ART. 58 DEMOLIZIONE PAVIMENTI 

Le parti oggetto di demolizione si evincono dalla lettura e dal confronto tra elaborati grafici di rilievo attuali e quelli di 

progetto relativi alle differenti categorie di lavorazione. In via generale, prima dell’inizio dei lavori di demolizione, è 

fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e di stabilità dei vari elementi e/o strutture da 

demolire. I lavori di demolizione devono procedere con cautela,  e devono essere condotti in maniera da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro; inoltre dovranno essere svolti senza pregiudicare la stabilità delle strutture 

portanti o di collegamento con quelle eventualmente adiacenti. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a 

ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta. Le demolizioni dovranno 

limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Tutti i materiali di risulta dovranno essere accatastati in apposita area 

indicata dalla D.L. quindi caricate sui mezzi e trasportate alle pubbliche discariche. Quando le demolizioni avvengono 

e/o sono previste in aree soggette alla contemporanea e concomitante presenza di personale non coinvolto nelle opere, 

le aree limitrofe dovranno essere adeguatamente protette nei confronti della polvere. E’ obbligo dell’impresa 

provvedere allo smaltimento presso le pubbliche discariche di tutti i materiali non riutilizzabili derivanti dagli 

smantellamenti e dalle rimozioni, oltre che di tutte le macerie provenienti dalle demolizioni. Sono comunque 

compensate nel progetto e pertanto onere dell’impresa tutte le opere di demolizione, rimozione e smantellamento, anche 

diverse da quelle computate, si dovessero rendersi necessarie alla esecuzione dei lavori oggetto dell’appalto cui il 

presente documento si riferisce 

 

CAPO II: SMONTAGGI E RIMOZIONI 

ART. 59 SMONTAGGIO DI STRUTTURE ORIZZONTALI E COPERTURE  

La demolizione delle strutture orizzontali dovrà essere eseguita mediante la realizzazione di ponti di lavoro e d’opere di 

protezione (teli, pannelli rigidi ecc.) per evitare, sia la caduta di materiale, sia quella degli addetti ai lavori; procedendo 

con ordine si provvederà a rimuovere tutte le eventuali travature, cornici, profilati ecc. 

La preparazione delle puntellature, necessarie per sostenere le parti che dovranno restare in opera, dovrà essere eseguita 

con particolare cura, così come tutti gli accorgimenti finalizzati al non deterioramento dei materiali riutilizzabili come, 

ad esempio, la chiusura accurata dei fori delle vecchie imposte, non idonee per la nuova struttura; inoltre, si dovrà porre 

attenzione ad effettuare lo scarico immediato dei materiali di risulta evitando qualsiasi accumulo o caduta di materiali 

sugli orizzontamenti sottostanti. In presenza di tiranti annegati nelle solette delle strutture orizzontali si seguiranno le 

disposizioni prescritte all’articolo sulla demolizione di strutture murarie. La carpenteria lignea e metallica (travi, travetti 

e travicelli) dovrà essere sfilata dagli appoggi evitando di fare leva sulle murature mediante opportune disposizioni 

quali: puntellamenti, sospensioni (mediante utilizzo di idonei apparecchi di sollevamento o montacarichi) ed eventuale 

taglio a filo muro in corrispondenza dell’appoggio, lasciando le teste all’interno della muratura (successivamente si 

dovrà provvedere alla loro rimozione).  

Particolare attenzione dovrà essere fatta nel caso di smontaggio di solai precedentemente consolidati come, ad esempio, 

travi munite di staffe metalliche di ancoraggio alla muratura perimetrale; in questo caso la trave, essendosi trasformata 

in catena, contribuisce direttamente alla stabilità dei setti murari; andrà, pertanto, evitato il semplice “sfilamento” delle 

travi dalle loro sedi al fine di evitare eventuali degradi irreparabili o dissesti imprevisti alle murature. 

Art.60 SOLAI PIANI 

Previa attenta verifica del sistema costruttivo, verranno rimossi i pavimenti ed i sottofondi, i tavellonati e eventuali 

voltine. Nel caso non si  dovessero rimuovere i  travetti, sarà cura dell'Appaltatore predisporre idonei tavolati di 

sostegno per gli operai. Tutto il materiale giudicato recuperabile dalla D.L., resterà proprietà del committente e dovrà 

essere, pulito, ordinatamente stoccato e custodito. 

I travetti andranno sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle murature esistenti mediante il puntellamento, la 

sospensione e il taglio dei travetti.  

Le solette in cemento armato monolitiche, prive di una visibile orditura principale, dovranno preventivamente essere 

puntellate in modo da accertare la disposizione dei ferri di armatura.  
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L'Appaltatore dovrà inoltre evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e l'eccessivo accumulo degli 

stessi sui solai. 

Art.61 STRUTTURE IN AGGETTO 

Lo smontaggio di parti a sbalzo (cornicioni di gronda, balconi, gradini ecc.) seguirà le procedure riguardanti i solai; 

occorre, tuttavia, precisare che l’eventuale demolizione di porzioni soprastanti il punto di incastro potrebbero diminuire 

il momento con la conseguente improvvisa caduta (per peso proprio) del manufatto a sbalzo. Per evitare tale fenomeno 

sarà indicato prevedere opportune opere di presidio degli elementi aggettanti, prima di procedere alla rimozione delle 

strutture soprastanti. Le unità originarie a sbalzo, o quelle che si dovessero trovare in questa situazione a causa di opere 

parziali di demolizione, dovranno essere celermente rimosse da posizioni instabili e/o pericolanti in altrettante 

collocazioni sicure e stabili. 

ART.62 RIMOZIONE DI INTONACI E DI INFISSI  

La procedura di rimozione dovrà, necessariamente, sempre essere preceduta da un’operazione di “saggiatura” 

preventiva eseguita mediante percussione sistematica con le nocche della mano sulla muratura al fine di individuare con 

precisione le zone compatte e per delimitare (ad es. con un segno tratteggiato a gesso) il perimetro di quelle in fase di 

distacco (zone gonfiate e formanti “sacche”). Prima della rimozione dovrà essere inoltre verificata l’assenza di elementi 

“decorati” previa l’esecuzione delle necessarie indagini storiche; stratigrafiche ecc…L’asportazione parziale o totale 

degli intonaci dovrà essere eseguita asportando accuratamente dalla superficie degradata, per strati successivi, tutto lo 

spessore dell’intonaco fino ad arrivare al vivo della muratura senza però intaccare il supporto murario che, alla fine 

dell’intervento, si dovrà presentare integro senza visibili scanalature e/o rotture degli elementi componenti 

l’apparecchio murario. L’azione dovrà essere sempre controllata e limitata alla rimozione dell’intonaco senza intaccare 

la muratura di supporto ed eventuali aree vicine d’intonaco da conservare. La demolizione dovrà procedere dall’alto 

verso il basso rimuovendo porzioni limitate e di peso modesto ed eliminando manualmente lembi d’intonaco rigonfiati 

di notevole spessore. La procedura sarà, preferibilmente, eseguita con mezzi manuali (mediante mazzetta, punta e 

scalpello oppure martelline); allorché la durezza dello strato di intonaco o l’estensione delle superfici da rimuovere lo 

esigessero potranno essere utilizzati anche mezzi meccanici di modeste dimensioni (vibroincisori o piccoli martelli 

pneumatici) fermo restando di fare particolare attenzione, in fase esecutiva, a non intaccare il supporto murario od altre 

superfici non interessate alla procedura. 

Durante l’operazione d’asportazione si dovrà avere cura di evitare danneggiamenti a serramenti, pensiline, che si vuole 

conservare, parapetti e a tutti i componenti edilizi (stucchi, modanature, profili da conservare ecc.) nelle vicinanze o 

sottostanti la zona d’intervento. Nel caso in cui si dovesse intervenire su di un particolare decorativo da ripristinare, (ad 

es. finte bozze di bugnato o cornici marcapiano ecc.) sarà obbligo, prima della rimozione, eseguire un attento rilievo ed 

un eventuale successivo calco (in gesso o in resina) al fine di poterlo riprodurre in maniera corretta. 

L’operazione di spicconatura terminerà con pulizia di fondo a mezzo di scopinetti e/o spazzole di saggina, con lo scopo 

di allontanare dalla muratura tracce di sporco e residui pulverulenti 

ART.63 RIMOZIONE DI IMPIANTI 

La rimozione degli impianti, qualsiasi essi siano (tubazioni, cavidotti nelle murature o vasi ed elementi esterni ) segue le 

stesse prescrizioni esposte nei paragrafi precedenti. Le parti oggetto di demolizione si evincono dalla lettura e dal 

confronto tra elaborati grafici di rilievo attuali e quelli di progetto relativi alle differenti categorie di lavorazione. In via 

generale, i lavori di demolizione devono procedere con cautela,  e devono essere condotti in maniera da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento 

della polvere, facendo estrema cautela alla sicurezza degli operatori che si trovano sul cantiere intenti ad effettuare altre 

lavorazioni. . Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Tutti i materiali di risulta 

dovranno essere accatastati in apposita area indicata dalla D.L. quindi caricate sui mezzi e trasportate alle pubbliche 

discariche 

 

 

CAPO III - FONDAZIONI e SCALE 

ART 64  LAVORI PRELIMINARI 

L'Appaltatore, prima di dare inizio a qualsiasi lavoro che riguarda operazioni di tipo statico e strutturale, dovrà in prima 

analisi verificare la consistenza delle strutture di fondazione oltre alla natura del terreno su cui gravano. Dovrà 

successivamente eseguire piccoli scavi verticali in aderenza alle murature perimetrali. Salvo particolari disposizioni 

della D.L. dovranno avere dimensioni  tali (almeno 110-180 cm) da permettere lo scavo a mano e un'agevole estrazione 

del materiale di risulta. 
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Se il manufatto si presenterà gravemente compromesso, previa specifica indicazione della D.L., sarà necessario prima 

d'intervenire con qualsiasi tipo di intervento, procedere ad operazioni di preconsolidamento mediante iniezione di 

cemento o parziali ricostruzioni della tessitura muraria e di fondazione. 

Gli scavi si eseguiranno sino al piano di posa delle fondazione e dovranno essere opportunamente sbadacchiati in 

relazione alla natura e composizione del terreno e alla profondità raggiunta, seguendo le indicazioni fornite dalla D.L. 

Art. 65 PLATEA DI FONDAZIONE 

è prevista una platea continua quale solido di fondazione dei pilastri in acciaio della nuova struttura da inserire e del 

vano ascensore da collocare in situ, impermeabilizzata come previsto nel presente capitolato. La preparazione del piano 

di imposta della platea dovrà prevedere la stesa di uno spessore di calcestruzzo magro, non inferiore a cm 10 

perfettamente planare, comunque regolare. Utenze sottofondazionali saranno poste al di sopra dei getti di platea, dove si 

dovrà prevedere in particolare la fossa ascensore.  

E’ rigorosamente vietato all’Appaltatore, essendo diversamente obbligato a demolire il già fatto, di dare inizio alle 

opere di fondazione prima che il D.L. abbia verificato ed accettato i relativi piani di appoggio. I piani di posa delle 

fondazioni dovranno essere spianati ed energicamente battuti e costipati anche con l’utilizzo di appositi mezzi 

meccanici. Il terreno formante il piano di posa delle fondazioni non dovrà subire rimaneggiamenti e le acque, sia in 

movimento che stagnanti, dovranno essere allontanate dagli scavi e, prima dell’inizio dell’opera di fondazione, dovrà 

essere controllato che il piano stesso non abbia subito deterioramento, specie nel caso che gli scavi siano rimasti troppo 

a lungo aperti. Comunque il piano di posa delle strutture di fondazione dovrà sempre essere regolarizzato con un getto 

di magrone, di spessore non inferiore a cm 10, costituito da conglomerato cementizio con Rck 150. Nel caso di falda 

idrica a modesta profondità dovrà essere evitato che la struttura di fondazione venga a trovarsi nel tratto di escursione 

della falda stessa. In alternativa dovranno essere attuate le procedure di protezione delle fondazioni in calcestruzzo 

armato mediante l’impiego di impermeabilizzanti, impregnanti o cementi osmotici. 

Oltre l’impermeabilizzazione delle fondazioni stesse, la ditta dovrà provvedere all’impermeabilizzazione e protezione 

delle pareti in cls verticali interrate. Le superfici esterne delle pareti verticali in calcestruzzo dei volumi interrati 

dovranno essere protette e impermeabilizzate, sino alla quota del piano di posa dei gradoni esterni, mediante l’impiego 

di materiale cementizio, monocomponente inorganico a penetrazione capillare per l'impermeabilizzazione del 

calcestruzzo e la sua protezione dai solfati e dai cloruri. In via preliminare dovrà essere effettuata la pulizia accurata 

delle superfici mediante idrolavaggio, idrosabbiatura o sabbiatura, e la stuccatura dei difetti del calcestruzzo e di tutti i 

distanziatori mediante l'utilizzo di malta impermeabilizzante da restauro. La ditta produttrice deve essere in possesso 

della certificazione ISO 9001. Prima di eseguire il rinterro delle pareti verticali contro terra dovrà essere posato un telo 

di plastica rigida in polietilene ad alta densità PEHD con superficie ad elementi in rilievo tronco conici. Tale telo dovrà 

essere steso per tutta la profondità dello scavo, sovra montato per almeno cm 15 e fissato nella parte superiore mediante 

chiodatura o avvitatura da eseguirsi almeno ogni 25 cm.  

Art. 66 OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO 

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato 1 del 

D.M. 9/1/96 e Ord. PCM n°3274 del 20/03/03 e succ. modifiche. La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di 

cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento 

di posa in opera del conglomerato. Il quantitativo di acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona 

lavorabilità del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in 

relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. L'impiego d’additivi dovrà essere subordinato all'accertamento 

dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti 

eseguito con modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. Per i calcestruzzi 

preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per l'ordinazione, la confezione, il 

trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove 

atte a verificarne la conformità. Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di 

fabbricazione del produttore di conglomerato cementizio confezionato con processo industrializzato deve essere 

predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di 

adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012.  

Art.67 CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. 9/1/96 e Ord. PCM n°3274 del 

20/03/03. Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 

specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. 9/1/96 e Ord. PCM n°3274 del 20/03/03 e succ. modifiche. La resistenza 

caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. Il controllo di qualità del 
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conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di accettazione, prove 

complementari.  

Le prove sono eseguite dai laboratori di cui all'art. 59 del DPR n. 380/2001. Per la preparazione, la forma, le dimensioni 

e la stagionatura dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-1 e UNI EN 12390-2.  

Inoltre : Il D.L. deve procedere direttamente al prelievo dei campioni necessari per le prove di accettazione che devono 

essere effettuate da uno dei laboratori di cui al punto 11.1.2. del testo unico. Il laboratorio provvede alla maturazione ed 

alla conservazione dei provini per la determinazione della resistenza a compressione allo scadere del tempo previsto dal 

D.L., secondo quanto previsto dalla norma EN 12390. Controlli sull’acciaio I controlli sono obbligatori e devono 

riferirsi agli stessi gruppi di diametri contemplati nelle prove a carattere statistico di cui al punto 11.2.2.10.1 del testo 

unico, in ragione di tre spezzoni, marcati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun gruppo di diametri per ciascuna 

fornitura, sempre che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da 

uno stesso stabilimento. I valori minimi sono quelli riportati nel punto 11.2.2.10.3 del testo unico 7.10.3  

Art. 68 NORME D’ESECUZIONE PER IL CEMENTO ARMATO 

 Nell’esecuzione delle opere in cemento armato l'Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni contenute nella legge 

1086/71 e nelle relative norme tecniche del D.M. 9/1/96 e Ord. PCM n°3274 del 20/03/03 e succ. modifiche. In 

particolare: - Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 

componenti o di prematuro inizio di presa al momento del getto. - Il getto deve essere convenientemente compattato; la 

superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno tre giorni. - Non si deve mettere in opera il conglomerato a 

temperature minori di 0 gradi centigradi, salvo il ricorso ad opportune cautele. - Le giunzioni delle barre in zona tesa, 

quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono 

essere opportunamente sfalsate. - Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: - saldature eseguite in 

conformità delle norme in vigore sulle saldature; - manicotto filettato ; - sovrapposizione calcolata in modo da 

assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere di regola pari 

a 40 e comunque non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la 

zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. - Le barre 

piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio minimo non minore di 6 volte il diametro. 

Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3.del D.M. 9/1/96 e Ord. PCM n°3274 del 20/03/03 e 

succ. modifiche. Per barre d’acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo; - Il disarmo 

deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve avvenire prima che la resistenza del 

conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo 

anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio della D.L.. Per le strutture 

verticali (pilastri e setti) non sottoposte a sollecitazioni esterne, la rimozione dei casseri inizierà non prima di 7 giorni 

dal getto, salvo diversa autorizzazione della DL. Responsabilità per le opere in cemento armato Nell’esecuzione delle 

opere in cemento armato normale, l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nella legge 

1086/71 e nelle relative norme tecniche vigenti. Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della 

legge 64/74 e D.M. 16/1/96, nonché della legge regionale 88/82 e Ord. PCM n°3274 del 20/03/03 e succ. modifiche. 

Tutte le strutture in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, dovranno essere eseguite in base ai calcoli di 

stabilità e ai disegni esecutivi redatti e firmati da un Professionista abilitato iscritto all'Albo. L’esame e la verifica da 

parte della D.L. dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonera in alcun modo l'Appaltatore e il 

Progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 

 

 

CAPO IV - MURATURE IN PIETRA E MURATURE IN LATERIZI   

GENERALITA’ 

Tutte le murature dovranno essere realizzate concordemente ai disegni di progetto, eseguite con la massima cura ed in 

modo uniforme, assicurando il perfetto collegamento in tutte le parti. La costruzione delle murature deve iniziarsi e 

proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di 

esse. All’innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 

relazione al materiale impiegato. 

I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo di gelo, duranti i 

quali la temperatura si mantenga per molte ore di seguito al di sotto di 0°. 

le murature dovranno essere bagnate prima e dopo la messa in opera ed includere tutti gli accorgimenti necessari 

(cordoli, velette, etc.) alla buona esecuzione del lavoro. Tutte le murature di tamponamento in mattoni saranno eseguite 

con materiali conformi alle prescrizioni; i laterizi verranno bagnati, per immersione, prima del loro impiego e posati su 

uno strato di malta di 5/7 mm. Le murature in oggetto non saranno portanti ed eseguite con mattoni forati posti in foglio 

secondo le specifiche prescrizioni della Direzione Lavori. Detti laterizi forati dovranno essere scevri da impurità, avere 
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forma regolare, facce rigate e spigoli sani; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine, compatta ed uniforme; essere 

sonori alla percussione, assorbire acqua per immersione ed asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi sotto 

l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al fuoco ed al gelo, avere resistenza adeguata, 

colore omogeneo e giusto grado di cottura; non contenere sabbia con sali di soda e di potassio. I laterizi destinati alla 

realizzazione delle dette opere murarie avranno dimensioni e caratteristiche fisiche e meccaniche conformi alle norme 

vigent 

Nella costruzione delle murature in genere deve essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sordine, 

piattabande, archi e devono essere lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori:  

 per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle 

travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 

delle murature; 

 per il passaggio dei tubi pluviali, dell’acqua potabile, canne fumarie e di tutte le tubazioni impiantistiche 

previste nel progetto; 

 per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, inferriate, davanzali, ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

ART. 69 RIPRISTINO DELLE MURATURE. 

Nei lavori di risanamento  o di integrazioni di parti murarie dovranno essere, per quanto possibile, utilizzate le stesse 

tecniche edilizie riscontrabili nel manufatto su cui si sta intervenendo. Soprattutto in presenza di decorazioni a parete 

non dovranno essere realizzati interventi che possano danneggiare l'originaria continuità strutturale e dovranno essere 

utilizzati materiali analoghi a quelli impiegati nell'antica tecnica costruttiva. 

II ricorso a materiali analoghi agli originali, infatti, consente una più sicura integrazione chimica, fisica e meccanica dei 

nuovi elementi con il manufatto antico. 

ART. 70 TECNICA DEL "CUCI E SCUCI" 

La tecnica del cuci e scuci dovrà consentire il ripristino dell'originaria continuità strutturale degli elementi murari 

degradati ed irrecuperabili mediante una graduale sostituzione senza interrompere, nel corso dei lavori, la continuità 

statica della muratura. 

Dopo aver delimitato la parte di muratura da sostituire saranno individuate le zone dei successivi interventi che 

dovranno essere alternati in modo da poter sempre disporre di un'area sufficiente di muratura resistente. 

Nella prima zona d'intervento sarà aperta una breccia ricostruendo la porzione demolita con muratura di mattoni pieni e 

malta magra di cemento, ammorsando da una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e dall'altra parte 

lasciando le ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di sostituzione. Successivamente la nuova muratura 

sarà forzata con la sovrastante vecchia muratura mediante l'inserimento di cunei di legno da controllare e da sostituire 

solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a rifiuto. Tutte le operazioni  

di sostituzione saranno realizzate secondo le indicazioni della Direzione dei lavori. 

 

 

CAPO V - STRUTTURE IN ACCIAIO 

 GENERALITA’  

Le strutture in acciaio dovranno rispondere alle norme tecniche per le costruzioni, D.M. 14 gennaio 2008, e a tutte le 

norme UNI vigenti applicabili. 

I materiali impiegati nella costruzione di strutture in acciaio dovranno essere «qualificati»; la marcatura dovrà risultare 

leggibile ed il produttore dovrà accompagnare la fornitura con l'attestato di controllo e la dichiarazione che il prodotto è 

qualificato. 

L'Appaltatore è tenuto a presentare, a sua cura e spese e con la firma del progettista e propria, prima della fornitura dei 

materiali e in tempo utile per l'esame e l'approvazione del Direttore dei Lavori i disegni costruttivi di officina delle 

strutture, nei quali, in conformità a quanto riportato negli elaborati forniti dal Progettista, dovranno essere 

completamente definiti tutti i dettagli di lavorazione, ed in particolare: 

- i diametri e la disposizione dei chiodi e dei bulloni, nonché dei fori relativi; 

- le coppie di serraggio dei bulloni ad alta resistenza; 

- le classi di qualità delle saldature; 

- il progetto e le tecnologie di esecuzione delle saldature e specificatamente: le dimensioni dei cordoni, le caratteristiche 

dei procedimenti, le qualità degli elettrodi; 

- gli schemi di montaggio e controfrecce di officina; 

- particolari costruttivi delle opere di  fondazione  e  degli  apparecchi  di appoggio della struttura; 
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- la relazione di calcolo (comprensiva delle verifiche delle opere di  fondazione e  degli  apparecchi  di appoggio della 

struttura) in cui devono essere indicate le modalità di montaggio dell'opera e specificato il funzionamento statico della 

struttura nelle diverse fasi di montaggio. 

Sui disegni costruttivi di officina dovranno essere inoltre riportate le distinte dei materiali nelle quali sarà specificato 

numero, qualità, tipo di lavorazione, grado di finitura, dimensioni e peso teorico di ciascun elemento costituente la 

struttura. L'Impresa dovrà, inoltre, far conoscere per iscritto, prima dell'approvvigionamento dei materiali da impiegare, 

la loro provenienza con riferimento alle distinte di cui sopra. 

È facoltà della Direzione Lavori di sottoporre il progetto delle saldature e le loro tecnologie di esecuzione alla 

consulenza dell'Istituto Italiano della Saldatura o di altro Ente di sua fiducia. 

La Direzione Lavori stabilirà il tipo e l'estensione dei controlli da eseguire sulle saldature, sia in corso d'opera che ad 

opera finita, in conformità a quanto stabilito dal D.M. in vigore e tenendo conto delle eventuali raccomandazioni 

dell'Ente di consulenza. 

Consulenza e controlli saranno eseguiti dagli Istituti indicati dalla Direzione Lavori; i relativi oneri saranno a carico 

dell'Impresa. 

Art.71 ELEMENTI STRUTTURALI IN ACCIAIO 

L'Appaltatore dovrà comunicare per iscritto al D.L.,  prima dell’approvvigionamento, la provenienza dei materiali, in 

modo tale da  consentire i controlli, anche nell'officina di lavorazione, secondo quanto prescritto dal D.M. 14 gennaio 

2008, dalle norme UNI e da altre norme eventualmente interessanti i materiali di progetto. 

Il D.L. si riserva il diritto di far eseguire un premontaggio in officina per quelle strutture o parti di esse che riterrà 

opportuno, procedendo all'accettazione provvisoria dei materiali entro 10 giorni dalla comunicazione dell'Appaltatore di 

ultimazione dei vari elementi. 

Prima del collaudo finale l'Appaltatore dovrà presentare una relazione dell'I.I.S (del  R.I.N.A. o di altro laboratorio 

certificato) che accerti i controlli effettuati in corso d'opera sulle saldature e le relative modalità e strumentazioni. 

Durante le varie fasi, dal carico, al trasporto, scarico, deposito, sollevamento, e montaggio, si dovrà avere la massima 

cura, affinché non vengano superati i valori di sollecitazione, sia generali, sia locali, indotti dalle varie operazioni 

rispetto a quelli verificati nel progetto per ciascuna singola fase, ad evitare deformazioni che possano complicare le 

operazioni finali di messa in opera. Particolari cautele saranno attuate ad evitare effetti  deformativi dovuti al contatto 

delle funi e apparecchi di sollevamento.. 

L’impresa è tenuta ad eseguire lavorazioni in cantiere e smontaggi di pezzi per ulteriori lavorazioni in officina, allo 

scopo di adattare la struttura metallica alle irregolarità locali della struttura alla quale vanno collegate o addossate, 

secondo le modalità richieste in ogni specifica applicazione. 

Nel caso di strutture realizzate con metalli di diversa qualità e/o adossate ad elementi metallici di diversa natura (es. 

accoppiamento struttura in acciaio ordinario/acciaio inox) l’impresa è tenuta ad adottare tutti gli accorgimenti (es. 

interposizione di matriale isolante ecc..) atti ad evitare la corrosione elettro-chimica. 

ART.72 MONTAGGIO 

L'Impresa sottoporrà al preventivo benestare della Direzione Lavori il sistema e le modalità esecutive che intende 

adottare, ferma restando la piena responsabilità dell'Impresa stessa per quanto riguarda l'esecuzione delle operazioni di 

montaggio, la loro rispondenza a tutte le norme di legge ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. 

Il sistema prescelto dovrà essere comunque atto a consentire la realizzazione della struttura in conformità alle 

disposizioni contenute nel progetto esecutivo. Nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a 

rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente fossero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili 

riguardo alla zona interessata. La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la 

rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui. Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino 

centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. 

Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro nominale del bullone oltre la tolleranza prevista dal D.M. in 

vigore, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. Le superfici di contatto al 

montaggio, nei collegamenti ad attrito con bulloni ad alta resistenza devono presentarsi pulite, prive di olio, vernice, 

scaglie di laminazione, macchie di grasso e sabbiate a metallo bianco non più di due ore prima dell'unione. 

È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave idraulica purché questo sia controllato con chiave dinamometrica, la cui 

taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da Laboratorio Ufficiale in data non anteriore a tre mesi. 

Per ogni unione con bulloni l'Impresa effettuerà, alla presenza della Direzione Lavori, un controllo di serraggio sul 

numero di bulloni indicato dalla Direzione Lavori e comunque non inferiore al 10% del totale ed in ogni caso su non 

meno di quattro; se anche un solo bullone non rispondesse alle prescrizioni di serraggio, il controllo dovrà essere esteso 

a tutti i bulloni. 
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Dopo il completamento della struttura e prima della esecuzione della prova di carico, l'Impresa dovrà effettuare la 

ripresa della coppia di serraggio di tutti i bulloni costituenti le unioni dandone preventiva comunicazione alla Direzione 

Lavori. 

Art.73 TIRANTI E FUNI 

I sistemi di tirantatura realizzati con barre e/o funi dovranno essere realizzati in modo da garantire la portata prevista dal 

progetto. In particolare tutti i sistemi di collegamento (es. golfari, grilli, manicotti, morsetti ecc…) dovranno essere 

certificati per i carichi previsti. 

La lunghezza effettiva della fune dovrà essere verificata in sito dall’impresa esecutrice dopo l’esecuzione dei 

tracciamenti. In caso di eventuali interferenze si intende compresa e compensata la messa in opera di idonei sistemi di 

deviazione della fune stessa e/o le eventuali opere murare e di aggiustamento richieste per permettere l’installazione 

della fune (es. adattamenti di gronde, scossaline, smontaggio e rimontaggio di elementi impiantistici ecc.).  

I sistemi di bloccaggio verranno generalmente realizzati mediante manicotti a pressione in acciaio inox AISI 316 serrati 

con pressa oleodinamica portatile o, in alternativa, mediante redance e morsetti. In ogni caso il sistema dovrà garantire 

il raggiungimento della resistenza minima a rottura della fune senza portare sensibili riduzioni dell’efficienza della 

stessa. 

Dovranno inoltre essere in generale previsti sistemi (es. manicotti tenditori, estremità filettate) che permettano la 

tesatura iniziale ed il controllo/registrazione periodica della tensione. Ove necessario la tesatura dovrà essere verificata 

con opportuno sistema (es. chiave dinamometrica, metodi dinamici ecc…).  

I collegamenti di estremità dovranno garantire la corretta centratura del carico evitando eccentricità e/o inflessioni. Allo 

scopo dovranno essere opportunamente compensati eventuali fuori squadra mediante rosette/dadi sferici e/o adattando 

opportunemente le piastre di appoggio. 

Art. 74 ZINCATURA 

Profilati, lamiere e tubi d’acciaio, di qualsiasi sezione, spessore o diametro, tanto in elementi singoli quanto assemblati 

in strutture composte, dovranno essere zincati per immersione in zinco fuso, nel rispetto delle prescrizioni della norma 

d’unificazione Progetto SS UNI E 14.07.000 (rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo - rivestimenti di zinco 

ottenuti per immersione su oggetti diversi, fabbricati in materiale ferroso). 

Per tutti i manufatti in lamiera zincata quali coperture, condotti, canali di gronda, converse, scossaline, compluvi, 

infissi, serrande, serbatoi per acqua e simili, se non altrimenti disposto dovranno essere impiegate lamiere zincate 

secondo il procedimento Sendzimir. 

 Lo strato di zincatura, inteso come massa di zinco, espressa in grammi al metro quadrato, presente 

complessivamente su ciascuna faccia della lamiera, se non diversamente specificato, non dovrà essere inferiore a: 

 - 190 g/m² per zincatura normale; 

 - 300 g/m² per zincatura pesante. 

 

 

CAPO VI - STRUTTURE IN LEGNO e MANTO DI COPERTURA 

Art.75 RESTAURO E CONSOLIDAMENTO DELLE STRUTTURE LIGNEE  

Prima di procedere a qualsiasi opera di consolidamento di strutture lignee, l'Appaltatore dovrà eseguire le seguenti 

lavorazioni che si intendono già comprese nei prezzi delle lavorazioni e che dovranno essere quindi eseguite senza 

maggior onere per il committente: 

 pulizia accurata dell'elemento da consolidare che si effettuerà secondo le modalità prescritte dalla D.L (pulitura 

manuale con stracci e spazzole, aria compressa, bidone aspiratutto, evitando puliture troppo aggressive che comportino 

asportazione di materiale).; 

 accertamento delle cause del degrado della struttura struttura effettuato mediante analisi-visiva, battitura, saggi 

eseguiti mediante perforazioni con punte da legno di ridotto diametro e/o altri metodi concordati con la DL; 

 eventuale smontaggio di porzioni di muratura e di elementi (es. tavolati ecc..) che impediscono una completa 

indagine/ispezione degli elementi e la successiva esecuzione degli interventi; 

 analisi dettagliata delle parti da asportare e da ripristinare; 

 marchiatura (con gesso e/o etichette rimovibili) degli elementi degradati, rilievo fotografico e predisposizione di una 

tavola di mappatura che verrà fornita alla D.L. per permettere una verifica preventiva prima dell’inizio degli interventi 

di consolidamento; 

 puntellamento della struttura che grava sugli elementi da consolidare mediante il rivestimento dei carichi sulle parti 

sane o sulle murature adiacenti; 

Gli interventi di progetto dovranno essere adattati all’effettivo stato di degrado. 
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Le opere di consolidamento previste dal progetto dovranno in ogni caso (e senza maggior onere per il Committente) 

essere completate da: 

trattamento antiruggine, di protezione e di finitura degli elementi metallici (es. grappe, staffe) esistenti; 

verifica ed integrazione delle chiodature esistenti. 

Si intende a carico dell’impresa la verifica della resistenza del legname (es. classificazione a vista secondo normative 

vigenti) e la rispondenza alle ipotesi di progetto. 

Le operazioni di indagini e consolidamento dovranno essere eseguite da maestranze con provata esperienza. 

Art 76 SOSTITUZIONE DI TRAVI IN LEGNO 

La integrale sostituzione di travi in legno sarà da effettuarsi esclusivamente in caso di assoluta inconsistenza fisico-

materico-strutturale della trave, o ad insindacabile giudizio della D.L.. 

L'Appaltatore dovrà preventivamente puntellare i travetti ed il tavolato posato sulle travi con più puntelli da collocarsi 

parallelamente alle travi.  

Sopra ai puntelli in corrispondenza dell'intradosso dei travetti, si dovrà collocare un'architrave sulla quale verranno 

posti a contrasto i singoli travetti mediante chiodatura di biette in legno. 

Nel caso in cui la puntellatura dovesse appoggiare sopra a un solaio non sufficientemente solido, si dovranno 

posizionare i puntelli in modo da gravare su elementi strutturali sufficientemente resistenti; nel caso in cui, ad 

insindacabile giudizio della D.L., il solaio sottostante non fosse in grado di offrire sufficienti garanzie di resistenza, sarà 

necessario scaricare i puntelli sulle murature perimetrali, o prolungarli e sovrapporli sino al solaio del piano inferiore. 

L'Appaltatore dovrà altresì impiegare tavole in legno di idonea sezione posizionate alla base dei puntelli per una 

migliore ripartizione dei carichi.  

In ogni caso la trave liberata dalla muratura in corrispondenza degli appoggi, verrà sfilata intera e, solo dietro specifica 

autorizzazione della D.L. potrà essere tagliata. 

La nuova trave dovrà corrispondere come materiale, essenza, qualità e dimensioni ai requisiti richiesti dagli elaborati di 

progetto. Dovrà essere messa in opera ripristinando compiutamente l'equilibrio strutturale preesistente.  

Art.77COLLEGAMENTI 

Secondo le indicazioni di progetto e della DL le travi potranno essere collegate alle murature perimetrali tramite barre 

inghisate nelle murature stesse collegate con saldatura a piastre in acciaio inox chiodate alle travi . I fori per 

l’alloggiamento delle barre dovranno essere essere aspirati o spolverati con scovolino prima del riempimento e richiusi 

perfettamente avendo cura di iniettare la resina o la malta del tipo prescritto fino al fondo del foro. Eventuali colature o 

sbavature dovranno essere rimosse e pulite in modo da non macchiare o rovinare le strutture circostanti. 

Art. 78 REALIZZAZIONE TAVOLATO  DEL TAVOLATO 

L'Appaltatore effettuerà preventivamente tutte quelle opere di puntellatura e/o di rafforzamento degli elementi della 

struttura in modo da poter effettuare le opere di demolizione o smontaggio di tutte le parti che si ritiene opportuno 

effettuare, comprese le tegole del manto di copertura, per la corretta realizzazione dell’intervento e di rimozione 

secondo le norme contenute nel presente capitolato. Dovrà utilizzare per la realizzazione del tavolato tavole in legno la 

cui essenza sarà quella prescritta dagli elaborati di progetto e le cui caratteristiche tecniche saranno conformi a quelle 

dal presente capitolato. Le tavole, poste in opera a giunti sfalsati, salve diverse indicazioni di progetto dovranno avere 

uno spessore non inferiore a 20 -30 mm, larghezza non inferiore a 20 cm ed essere rifilate, intestate e collegate alla 

struttura mediante viti autoperforanti (o altro dispositivo indicato dal progetto e dalla DL). In presenza di carichi 

concentrati agenti su tavolati singoli dovranno in generale essere utilizzate tavole con incastro maschio/femmina in 

alternativa ad opportuni sistemi di ripartizione dei carichi. Il tavolato così realizzato, se richiesto, dovrà essere connesso 

alle murature adiacenti  secondo  le  modalità  indicate  dal  presente capitolato. 

 

CAPO VII - IMPERMEABILIZZAZIONI  

GENERALITA’ 

Qualsiasi tipo d'impermeabilizzazione dovrà essere eseguito con grande attenzione ed accuratezza soprattutto in 

vicinanza di fori, passaggi, cappe, tubi, ecc.; l'Appaltatore avrà l'obbligo di garantire il lavoro eseguito per almeno un 

anno dalla data di ultimazione dei lavori. Per la durata suddetta l'Appaltatore è obbligato ad eliminare a propria cura e 

spese eventuali infiltrazioni che si dovessero manifestare. I materiali da impiegare nelle opere d'impermeabilizzazione 

dovranno possedere le caratteristiche descritte nel Capo I del presente capitolato, inoltre la Direzione dei lavori potrà 

chiedere, a proprio insindacabile giudizio, il rilascio di certificazioni di qualità e di idoneità tecnica che riterrà più 

opportuni. 
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ART. 79. IMPERMEABILIZZAZIONE CON GUAINE DI GOMMA SINTETICA. 

L'impermeabilizzazione effettuata con guaine di gomma sintetica o di altro materiale elastomerico, dovrà essere 

eseguita utilizzando prodotti aventi i requisiti richiesti dal Capo I del presente capitolato. 

Lo spessore delle guaine non dovrà essere inferiore ad 4 mm. La posa in opera dovrà essere preceduta da un trattamento 

con apposito imprimitore e dall'applicazione sulla superficie del supporto di uno strato di velo di vetro bituminato 

incollato con bitume a caldo. 

La posa dovrà essere effettuata in aderenza mediante incollaggio di bitume ossidato a caldo (180 - 200°C) in ragione di 

1,3- 1,5 kg/mq. 

ART. 80 REALIZZAZIONE DI RIVESTIMENTO CON MATERIALI LAPIDEI. 

I lavori di restauro degli elementi lapidei dovranno essere eseguiti con le metodologie ed i materiali riportati nel Capo I 

del presente capitolato ed attenendosi alle "Note sui Trattamenti Conservativi dei Manufatti Lapidei" del Laboratorio 

Prove sui Materiali ICR Roma 1977. Le modalità d'intervento dovranno essere sempre precedute da un preciso 

accertamento sullo stato di conservazione del manufatto. Se il materiale lapideo dovesse presentare superfici 

microfessurate ed a scaglie, queste ultime dovranno essere fissate con i prescritti adesivi prima dell'esecuzione della 

pulizia. 

Infine, consoliderà l'intera struttura dell'elemento lapideo iniettando le stesse resine meno diluite. Se il materiale lapideo 

dovesse presentare superfici fessurate in profondità e ricoperte da ampie scaglie, l'Appaltatore dovrà fissare le parti 

instabili con adeguati sistemi di ancoraggio. Completate le lavorazioni l'elemento lapideo sarà consolidato con i sistemi 

ed i materiali prescritti e le strutture di protezione saranno rimosse. 

Relativamente alle lastre di marmo si procederà alla posa mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, 

elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su 

tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il 

peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il 

fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 

 

 

CAPO VIII - RIFINITURE  

Art. 81 PAVIMENTI 

L'Impresa dovrà sottoporre alla Direzione Lavori una campionatura dei materiali da pavimento perché la stessa possa 

valutarne la conformità e la qualità. 

La posa in opera dei pavimenti dovrà essere curata in modo che nessun elemento sporga rispetto ad altri e tutti risultino 

tra loro ben serrati; le commessure dovranno essere invisibili e ben allineate; elementi anche minimamente imperfetti 

dovranno essere scartati. 

Le superfici dovranno risultare perfettamente in piano salvo nei casi in cui il progetto le preveda in pendenza, nel qual 

caso dovrà essere comunque assicurata la perfetta planarità delle falde. 

I pavimenti dovranno addentrarsi per almeno 15 mm entro l'intonaco fino al rustico delle murature. 

Su pavimenti molto estesi dovranno essere previsti giunti di dilatazione, sia longitudinali sia trasversali, da riempire con 

idonei materiali secondo le indicazioni di progetto. 

A pavimentazione ultimata, l'Impresa dovrà pulire accuratamente la superficie perché non vi restino tracce di malta e 

curare la protezione e la conservazione dei pavimenti fino alla consegna, restando inteso che sarà addebitato ogni onere 

occorrente alla demolizione, al ripristino e, se necessario, anche al totale rifacimento di quei pavimenti o di quelle parti 

di essi, che, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, risultassero per qualità di materiale, per cattiva esecuzione 

o per mancata conservazione, non idonei. 

I pavimenti saranno posati su un massetto di sottofondo formato da: 

 conglomerato cementizio avente Rck > 20 MPa, dello spessore finito di 10 cm; 

oppure: 

 in malta dosata con 400 kg di cemento normale per metro cubo di sabbia, armato con rete elettrosaldata in fili 

di acciaio zincato del peso di 2 kg/m², spessore non inferiore a 3 cm. 

Tipologia e spessori secondo quanto previsto dagli elaborati di progetto. 

Il massetto dovrà essere configurato e regolarizzato in superficie, pronto per la posa della prevista pavimentazione. 

Se previsto in progetto, sotto il massetto, sarà realizzato l'isolamento termico mediante posa di pannelli in polistirene 

espanso, della densità non inferiore a 30 kg/m², spessore non inferiore a 2 cm. 

ART. 82 INTONACI 

L'esecuzione degli intonaci interni dovrà essere effettuata dopo un'adeguata stagionatura delle malte di allettamento 
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delle murature sulle quali verranno applicati. Le superfici saranno accuratamente preparate, pulite e bagnate. Per le 

strutture già intonacate si procederà all'esportazione dei tratti di intonaco non aderenti o compromessi, alla scalpellatura 

delle superfici ed alla lavatura. Lo strato finale non dovrà presentare crepature, irregolarità negli spigoli, mancati allinea 

menti o altri difetti. Le superfici dovranno essere perfettamente piane con ondulazioni inferiori all'uno per mille e 

spessore di almeno 15 mm. La messa in opera dello strato di intonaco finale sarà, comunque, preceduta 

dall'applicazione, sulle murature interessate, di uno strato di intonaco grezzo al quale verrà sovrapposto il tipo di 

intonaco (intonaco civile) indicato dalle prescrizioni per la finitura. Intonaco grezzo: dovrà essere eseguito dopo 

un'accurata preparazione delle superfici, e sarà costituito da uno strato di spessore di circa 5 mm di malta conforme alle 

caratteristiche richieste secondo il tipo di applicazione per intonaci esterni; dopo queste operazioni verranno predisposte 

delle fasce guida a distanza ravvicinata. Dopo la presa di questo primo strato verrà applicato un successivo strato di 

malta più fine in modo da ottenere una superficie liscia ed a livello con le fasce precedentemente predisposte. Dopo la 

presa di questo secondo strato si proceder all'applicazione di uno strato finale, sempre di malta fine, stuccando e 

regolarizzando la superficie esterna così ottenuta. Intonaco civile: dovrà essere applicato dopo la presa dello strato di 

intonaco grezzo e sarà costituito da una malta, con grani di sabbia finissi mi, lisciata mediante fratazzo rivestito con 

panno di feltro o simili, in modo da ottenere una superficie finale perfettamente piana ed uniforme. Sarà formato da tre 

strati di cui il primo di rinzaffo, un secondo tirato in piano con regolo e fratazzo e la predisposizione di guide ed un 

terzo strato di finitura formato da uno strato di colla della stessa malta passata al crivello fino, lisciati con fratazzo 

metallico o alla pezza su pareti verticali. Intonaco antincendio: gli elementi strutturali e le strutture costituenti elementi 

di separazione con ambienti non di pertinenza dell’archivio dovranno rispondere alle caratteristiche di isolamento 

prescritte dalla normativa vigente, dopo la presa dello strato di intonaco grezzo, dovrà essere applicato un intonaco 

antincendio, costituito da una miscela di componenti atti a garantire la resistenza al fuoco del manufatto finito, messi in 

opera secondo le raccomandazioni dei produttori e negli opportuni spessori, che si potranno ottenere anche mediate 

l'applicazione di particolari supporti. AI momento dell’installazione l'Appaltatore dovrà consegnare alla Direzione 

lavori la certificazione comprovante le caratteristiche e, ove esistano, le omologazioni del prodotto usato e, 

successivamente all'applicazione, il certificato di corretta posa in opera del materiale stesso. Si rammenta inoltre che, 

nelle forniture e posa in opera, oltre alle suddette prescrizioni, saranno sempre osservate le indicazioni fornite dalle case 

produttrici.  

ART.83 RASATURE 

 La rasatura per livellamento di superfici piane o curve (strutture in c. a., murature in blocchi prefabbricati, intonaci, 

tramezzi di gesso, etc.) dovrà essere realizzata mediante l’impiego di prodotti premiscelati a base di cemento tipo R325, 

cariche inorganiche e resine speciali, da applicare sulle in spessore variabile sino ad un massimo di 8 mm.  

ART.84 MALTE, CALCI E LEGANTI IDRAULICI 

 Il trattamento delle malte dovrà essere eseguito con macchine impastatrici e, comunque, in luoghi e modi tali da 

garantire la rispondenza del materiale ai requisiti fissati. Tutti i componenti dovranno essere misurati, ad ogni impasto, 

a peso o volume e mescolati a secco; gli impasti dovranno essere preparati nelle quantità necessarie per l’impiego 

immediato e le parti eccedenti, non prontamente utilizzate, avviate a discarica. Per le caratteristiche specifiche dei 

singoli materiali da impiegare per la preparazione delle malte valgono le seguenti prescrizioni: La calce grassa in zolle 

dovrà provenire da calcari puri, essere di cottura uniforme, non bruciata né lenta all'idratazione e tale che, mescolata con 

l'acqua necessaria all'estinzione, divenga una pasta omogenea con residui inferiori al 5%. La calce viva in zolle dovrà 

essere, al momento dell'estinzione, perfettamente anidra e conservata in luogo asciutto. La calce grassa destinata alle 

murature dovrà essere spenta almeno quindici giorni prima dell'impiego, quella destinata agli intonaci almeno tre mesi 

prima. La calce idrata in polvere dovrà essere confezionata in imballaggi idonei contenenti tutte le informazioni 

necessarie riguardanti il prodotto e conservata in luogo asciutto. La pozzolana sarà ricavata da strati esenti da sostanze 

eterogenee, sarà di grana fina, asciutta ed accuratamente vagliata, con resistenza a pressione su malta normale a 28 

giorni di 2,4 N/mm2 (25 kg/cm2) e residuo insolubile non superiore al 40% ad attacco acido basico. Sono considerati 

leganti idraulici: - cementi normali e ad alta resistenza - cemento alluminoso - cementi per sbarramenti di ritenuta. - 

agglomerati cementizi - calci idrauliche. Le caratteristiche, le modalità di fornitura, il prelievo dei campioni, la 

conservazione e tutte le operazioni relative ai materiali sopraccitati, dovranno essere in accordo alla normativa vigente. 

I gessi dovranno essere ottenuti per frantumazione, cottura e macinazione di pietra da gesso e presentarsi asciutti, di fine 

macinazione ed esenti da materie eterogenee. In relazione all'impiego saranno indicati come gessi per muro, per 

intonaco e per pavimento. I gessi per l'edilizia non dovranno contenere quantità superiori al 30% di sostanze estranee al 

solfato di calcio. Le malte cementizie da impiegare come leganti delle murature in mattoni dovranno essere miscelate 

con cemento 325 e sabbia vagliata al setaccio fine per la separazione dei corpi di pag. 24 maggiori dimensioni; lo stesso 

tipo di cemento (e l'operazione di pulitura della sabbia) dovrà essere impiegato per gli impasti realizzati per intonaci 

civili. Tutte le forniture di cemento dovranno avere adeguate certificazioni attestanti qualità, provenienza e dovranno 

essere in perfetto stato di conservazione; si dovranno eseguire prove e controlli periodici ed i materiali andranno 
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stoccati in luoghi idonei. Tutte le caratteristiche dei materiali dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 

eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dal progetto o dalla direzione lavori. I cementi saranno del tipo cementi 

normali ed ad alta resistenza; i cementi normali e ad alta resistenza avranno un inizio della presa dopo 45' dall'impasto, 

termine presa dopo 12 ore e resistenza a compressione e flessione variabili a seconda del tipo di cemento usato e delle 

quantità e rapporti di impasto. I dosaggi ed i tipi di malta cementizia saranno quelli elencati di seguito: - malta 

cementizia con sabbia vagliata e lavata e cemento «325» nelle quantità di: o 400 kg di cemento/m3 sabbia per mattoni; 

o 600 kg di cemento/m3 di sabbia per lavorazioni speciali; - malta bastarda formata da 0,35m3 di calce spenta in pasta e 

100 kg di cemento a lenta presa 

Art.85 RIVESTIMENTI 

I materiali con i quali verranno eseguiti tutti i tipi di rivestimento dovranno possedere i requisiti prescritti e, prima della 

messa in opera, l'Appaltatore dovrà sottoporre alla approvazione della Direzione Lavori una campionatura completa. 

Tutti i materiali ed i prodotti usati per la realizzazione di rivestimenti dovranno avere requisiti di resistenza, uniformità 

e stabilità adeguati alle prescrizioni ed al tipo di impiego e dovranno essere esenti da imperfezioni o difetti di sorta; le 

caratteristiche dei materiali saranno, inoltre, conformi alla normativa vigente ed a quanto indicato dal presente 

Capitolato. Le pareti e superfici interessate dovranno essere accuratamente pulite prima delle operazioni di posa che, 

salvo diverse prescrizioni, verranno iniziate dal basso verso l'alto. Gli elementi del rivestimento, gli spigoli ed i contorni 

di qualunque tipo dovranno risultare perfettamente allineati, livellati e senza incrinature; i giunti saranno stuccati con 

materiali idonei e, a lavoro finito, si procederà alla lavatura e pulizia di tutte le parti, Le strutture murarie andranno 

preparate con uno strato di fondo (spessore 1 cm) costituito da una malta idraulica o cementizia e da una malta di posa 

dosata a 400 kg di cemento per m3 e sabbia con grani di diametro inferiore ai 3 mm. Prima dell'applicazione della malta 

le pareti dovranno essere accuratamente pulite e bagnate così come si dovranno bagnare, per immersione, tutti i 

materiali di rivestimento, specie se con supporto poroso. Lo strato di malta di posa da applicare sul dorso delle eventuali 

piastrelle sarà di 1 cm di spessore per rivestimenti interni e di 2/3 cm di spessore per rivestimenti esterni. 

Art. 86 OPERE DI TINTEGGIATURA E VERNICIATURA 

 Le operazioni di tinteggiatura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata preparazione delle superfici 

interessate (raschiature, scrostature, stuccature, levigature, etc.) con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del 

lavoro. La miscelazione e posa in opera di prodotti mono-componenti e bi-componenti dovrà avvenire nei rapporti, 

modi e tempi indicati dal produttore. Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le 

indicazioni del produttore, le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto 

per una completa definizione ed impiego dei materiali in oggetto. Tutte le forniture dovranno, inoltre, essere conformi 

alla normativa vigente, ed avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. L'applicazione 

dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei modi stabiliti dalle case produttrici; non 

sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni con solventi o simili che non siano 

state specificata mente prescritte. L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide, 

l'intervallo di tempo fra una mano e la successiva sarà, salvo diverse prescrizioni, di 24 ore.  

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la preparazione delle 

forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi alla 

normativa di settore. Ai fini delle miscele colorate sono considerate sostanze idonee i seguenti pigmenti: ossido di 

zinco, minio di piombo, di ossido di titanio, i coloranti minerali, etc.. Le opere di verniciatura su manufatti metallici 

saranno precedute da accurate operazioni di pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; 

verranno quindi applicate almeno una mano di vernice protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del 

tipo e colore previsti fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. Nelle opere di verniciatura 

eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed alle successive fasi di preparazione, si dovrà 

attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione lavori, di stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si 

procederà all'applicazione di una mano di imprimitura (eseguita con prodotti speciali) od una mano di fondo più diluita 

alla quale seguiranno altre due mani di vernice del colore e caratteristiche fissate. La tinteggiatura potrà essere eseguita, 

salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, etc., in conformità con i modi fissati per ciascun tipo di 

lavorazione. Per quanto riguarda le operazioni di verniciatura su metalli ed acciai sono da eseguire, in linea orientativa, 

secondo i criteri esposti di seguito: - esposizione ai soli agenti atmosferici trattamento con olio di lino; - esposizione in 

ambiente mediamente aggressivo trattamento con derivati epossidici; - esposizione in ambiente molto aggressivo 

trattamento con derivati epossivinilici o poliuretanici; - esposizione in ambiente umido trattamento con derivati di 

clorocaucciu'. La tinteggiatura a tempera di pareti e soffitti sarà eseguita con finitura di tipo liscio o a buccia d'arancio a 

coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a 

due o più mani. La tinteggiatura lavabile, sia a base di resine vinil-acriliche che di resine acriliche, per pareti e soffitti 

con finitura di tipo liscio sarà eseguita a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura 

e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. Gli smalti oleosintetici avranno come componenti le resine 
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sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e saranno forniti in confezione sigillata con tutte le indicazioni 

sulla composizione e sulle modalità d'uso. Le caratteristiche dovranno essere quelle previste dalle norme già citate e 

dovranno, inoltre, garantire la durabilità, la stabilità dei colori, la resistenza agli agenti atmosferici, etc.. La verniciatura 

con smalto oleosintetico sarà realizzata con componenti (olio e resine sintetiche con percentuali adeguate dei vari 

elementi) a basso contenuto di tossicità, da utilizzare su opere in ferro mediante applicazione a pennello in almeno due 

mani su superfici precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I tempi di essiccazione saranno intorno alle 6 

ore. 

Art. 87 SERRAMENTI INTERNI ED ESTERNI 

Serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni 

indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza 

di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle 

sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli 

ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette 

deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, 

delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche 

costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni 

realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti 

costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre 

prestazioni richieste.  

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle 

prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le 

classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

 

CAPO IX - IMPIANTISTICA 

ART. 88 COMPONENTI DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

In conformità alla normativa vigente gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 

tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

1) Apparecchi Sanitari. 
Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono 

soddisfare i seguenti requisiti: 

- durabilità meccanica; 

- robustezza meccanica; 

- assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione; 

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 

- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 

- funzionalità idraulica. 

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende 

comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1, 4543/2, 

8949/1 e UNI EN 80 per gli orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per i bidet. 

Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa 

al materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 1. 

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si  

ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche  

colate per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei  

diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina  

metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina  

metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina  

metacrilica. 

Per tutti gli apparecchi e per una loro corretta posa, vanno rispettate le prescrizioni inerenti le 

dimensioni e le quote di raccordo previste nelle specifiche norme di seguito richiamate: 

- per i lavabi, norma UNI EN 31 e 31 FA-244-88; 

- per i lavabi sospesi, norma UNI EN 32 e 31 FA-245-88; 
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- per i vasi a pavimento a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 33; 

- per i vasi a pavimento a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 37; 

- per i vasi sospesi a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 34; 

- per i vasi sospesi a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 38; 

- per i bidè a pavimento, norma UNI EN 35 e 35 FA-246-88; 

- per i vasi sospesi a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 34; 

- per gli orinatoi a parete, norma UNI EN 80; 

- per i lavamani sospesi, norma UNI EN 111 e 111 FA-248-88; 

- per le vasche da bagno, norma UNI EN 232; 

- per i piatti doccia, norma UNI EN 251, mentre per gli accessori per docce, norma UNI 7026. 

2) Rubinetti Sanitari. 
a) I rubinetti sanitari, rappresentati sugli elaborati grafici di installazione secondo le norme UNI 9511/2 e 9511/3 e 

considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie definite dalla norma UNI 9054: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la portata 

d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili nei seguenti casi: 

comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per 

posa su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando 

prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di 

volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse 

soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto 

(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale (UNI 10234); 

- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automaticamente 

la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. 

b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle 

seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e comunque 

senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 

- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori). La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e 

gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con 

certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. 

 Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme tecniche 

(principalmente di enti normatori esteri). 

c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle 

fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare 

le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzionale, ecc. 

3)Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici). 
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come 

riportato nella norma UNI 4542. 

Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle azioni 

chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolazione per il ripristino 

della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle norme UNI EN 274, 

329 e 411; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 

4)Tubi di Raccordo Rigidi e Flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria 

sanitaria). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti:  

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;  

- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 

- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
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- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di norme, 

alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI 9028, UNI EN 578, 579, 580, 712, 713, 714, 715, 743, 921, 

969, 24641, 24671 e SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di 

conformità. 

1) Rubinetti a Passo Rapido, Flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 

- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 

- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di conformità. 

6)Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi). 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 

- troppopieno di sezione, tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo tale che, dopo l'azione di pulizia, 

l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la 

tenuta ai gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte, per 

effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento (vedere la norma UNI EN 25135). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in 

abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1. 

7)Tubazioni e Raccordi. 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescrizioni 

seguenti:  

a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con  filetto conico;  

le filettature cilindriche non sono  ammesse quando si deve  garantire  la tenuta. 

 I tubi di acciaio devono  rispondere alle norme UNI 6363, 6363 FA-199-86 e UNI 8863, 8863 FA-1-89. 

 I tubi di acciaio  zincato di diametro minore di mezzo  pollice  sono ammessi solo per il collegamento di un solo 

apparecchio. 

b) I  tubi di rame  devono rispondere alla  norma UNI 6507 e 6507 FA-1-90;  il  minimo diametro esterno 

ammissibile è 10 mm. 

c) I tubi  di PVC e polietilene  ad alta densità (PEad)  devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 7441, 

UNI 7612 e 7612 FA; entrambi  devono essere del tipo PN 10. 

d) I tubi  di piombo sono vietati nella distribuzione di acqua. 

1) Valvolame, Valvole di non Ritorno, Pompe. 
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI 7125 e 7125 FA-

109-82. 

 Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere conformi 

alla norma UNI 9157. 

 Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 5735. 

 La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata con 

dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 

b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alle norme 

UNI 6781 P, UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555 

2) Apparecchi per produzione di acqua calda. 
 

Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della Legge 6 dicembre 1971, n. 1083, devono essere 

costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se conformi alle norme UNI-CIG (vedere anche Circolare Min. Industria 

24 aprile 1992, n. 161382). 

Gli scaldacqua elettrici, in osservanza della Legge 6 dicembre 1971, n. 1083, devono essere costruiti a regola d'arte e 

sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. 

Gli scaldaacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI 8889. 



45 

 

La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza di 

marchi UNI e IMQ). 

10)Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua. 

Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'Articolo sugli impianti. 

Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione (autoclavi, idroaccumulatori, surpressori, serbatoi sopraelevati 

alimentati da pompe) vale quanto indicato nella norma UNI 9182, paragrafo 8.4. 

Art. 89 ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

In conformità alla legge n. 46 del 5-3-1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 

buona tecnica; le norme UNI 9182, 9182 FA-1-93, sostituite in parte dalla UNI 9511/2, sono considerate di buona 

tecnica. 

1 Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori che 

trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) 

agli apparecchi erogatori. 

 Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue: 

a) Impianti di adduzione dell'acqua potabile. 

b) Impianti di adduzione di acqua non potabile. 

 Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle quali 

compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 

 Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a) Fonti di alimentazione. 

b) Reti di distribuzione acqua fredda. 

c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. Qualora 

non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti e 

quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 

9182 sostituita in parte dalla UNI 9511/2. 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 

1) acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; oppure 

2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente autorità; oppure 

3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 

 Gli accumuli (I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema 

automatico di potabilizzazione) devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e 

comunque possedere le seguenti caratteristiche: 

- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 

- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel tempo; 

- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispotivi filtranti conformi alle prescrizioni delle autorità 

competenti; 

- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per serbatoio 

con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi con capacità 

maggiore; 

- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di 

taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le stesse colonne alla 

sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le 

prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la corretta 

esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 

svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 

sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da 

far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri 

apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua, 

all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua fredda 

devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. 

Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, dello 

spessore minimo di 1 cm; 



46 

 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici 

esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto più alto 

dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati 

rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di 

acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 

rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra 

tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si 

devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, 

in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di 

acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata la 

protezione dai fenomeni di gelo. 

c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi sanitari 

(vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a disabili (legge n. 

13 del 9-1-1989 e D.M. n. 236 del 14-6-1989). 

 Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi sanitari, 

da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 

 Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con bassi 

livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare corrette sezioni 

interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare le 

pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di 

rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si 

curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per 

evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle parti da murare. 

3 Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non 

restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia 

coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso 

di grandi opere). 

 In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi 

di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazione di 

conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di risciacquo finale con acqua 

potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello di 

rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182, punti 25 e 27. Al termine il 

Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della successiva 

gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) 

nonchè le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore 

(modalità operative e frequenza delle operazioni). 

Art. 90 IMPIANTO DI SCARICO ACQUE USATE 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle 

regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. Inoltre l’impianto di scarico delle 

acque usate deve essere conforme alle disposizioni del D.Lgs 11 maggio 1999, n. 152 (Disciplina sulla tutela delle 

acque dall’inquinamento). 

 

Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che trasferiscono 

l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. 

Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al 

punto di immissione nella fogna pubblica. 

Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente acque 

fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà comunque conforme alle prescrizioni 

delle competenti autorità. 

L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 

- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 

- parte destinata alla ventilazione primaria; 

- parte designata alla ventilazione secondaria; 



47 

 

- raccolta e sollevamento sotto quota; 

- trattamento delle acque. 

 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei documenti 

progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183 e 9183 FA-1-93. 

1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 

- tubi di acciaio zincato: UNI 6363 e suo FA 199-86 e UNI 8863 e suo FA 1-89 (il loro uso deve essere limitato 

alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle 

norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni 

delle norme UNI ISO 5256, UNI 5745, UNI 9099, UNI 10416-1 esistenti (polietilene, bitume, ecc.) e 

comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo; 

- tubi di ghisa: devono rispondere alla UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere 

rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice 

antiruggine; 

- tubi di piombo: devono rispondere alla UNI 7527/1. Devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e 

spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici 

bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento; 

- tubi di gres: devono rispondere alla UNI EN 295 parti 1÷3; 

- tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588-1; 

- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alle UNI 9534 e SS UNI E07.04.088.0, i tubi armati devono 

rispondere alla norma SS UNI E07.04.064.0; 

- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  

 tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 e suo FA 178-87 

 tubi di PVC per condotte interrate: norme UNI applicabili  

 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613  

 tubi di polipropilene (PP): UNI 8319 e suo FA 1-91 

 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 8451. 

 

2) Per gli altri componenti vale quanto segue: 

- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di adduzione 

dell'acqua; 

- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle seguenti 

caratteristiche: 

a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua; 

b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoruscita odori; 

c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, con particolare 

riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi; 

d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa; 

e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose; 

f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare; 

g) resistenza agli urti accidentali. 

- In generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche: 

h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate dalle 

acque; 

i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale; 

l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale; 

m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso; 

n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati; 

- gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori all'esterno, ma 

devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di sezione non inferiore a metà 

del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo; 

- le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi solidi in 

sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle maglie di una griglia di 

protezione da installare a monte delle pompe. 

 

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 

progettuali, i cui elaborati grafici dovranno rispettare le convenzioni della norma UNI 9511/5, e qualora non siano 

specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
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Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183 e 9183 FA-1-93. 

1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e pulizia; 

deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non previsti 

interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del sistema, quando previsto, 

ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 

2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, parallele alle 

pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari o dove le 

eventuali fuoriuscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabile devono essere previste adeguate 

protezioni che convoglino i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale il decreto ministeriale 12-12-

1985 per le tubazioni interrate. 

3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le 

discontinuità, le pendenze, ecc. 

 Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali 

ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono 

avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate 

le generatrici superiori dei tubi. 

4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili variazioni di 

velocità od altri effetti di rallentamento. 

 Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne dalla verticale devono avvenire ad 

opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del 

tratto di possibile formazione delle schiume. 

5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella norma UNI 9183 

e suo FA 1-93. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, 

possono: 

- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del bordo superiore del 

troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 

- essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico; 

- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 connessioni 

nella colonna di scarico. 

6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m 

dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. Questi terminali 

devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra. 

7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con diametro 

minimo di 100 mm negli altri casi. 

 La loro posizione deve essere: 

- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 

- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro 

maggiore; 

- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

- alla base di ogni colonna. 

 Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 

Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 

 Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad 

ogni cambio di direzione e comunque ogni 40÷50 m. 

8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non trasmettere 

rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre quelle verticali almeno ogni 2,5 

m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m 

per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a 

durezza con il materiale costituente il tubo. 

9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale costituente ed 

alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. Gli attraversamenti delle pareti a seconda 

della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio 

(controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da 

evitare punti di vincolo. 

10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un secondo 

attacco. 

Impianti trattamento dell'acqua. 

1 Legislazione in materia. 
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 Gli impianti di trattamento devono essere progettati, installati e collaudati in modo che le acque da essi effluenti 

prima di essere consegnate al recapito finale rispondano alle caratteristiche indicate nel D.Lgs 11 maggio 1999, 

n.152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento). 

2 Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico. 

 Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico da consegnare al recapito finale devono essere conformi a 

quanto previsto nell’Allegato 5 del D.Lgs 11 maggio 1999, n. 152. 

3 Requisiti degli impianti di trattamento. 

 Gli impianti di trattamento, quali che siano le caratteristiche degli effluenti da produrre, devono rispondere a 

questi requisiti: 

- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere rispettate; 

- evitare qualsiasi tipo di nocività per la salute dell'uomo con particolare riferimento alla propagazione di 

microrganismi patogeni; 

- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo acqua a qualunque uso esse 

siano destinate; 

- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in contatto con i cibi o con acqua 

potabile; 

- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare ai bambini; 

- non diventare maleodoranti e di sgradevole aspetto. 

4 Caratteristiche dei componenti. 

 I componenti tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai requisiti ai quali gli impianti 

devono uniformarsi: 

 Le caratteristiche essenziali sono: 

- la resistenza meccanica; 

- la resistenza alla corrosione; 

- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno; 

- la facile pulibilità; 

- l'agevole sostituibilità; 

- una ragionevole durabilità. 

5 Collocazione degli impianti. 

 Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione sia per i controlli periodici 

da eseguire sia per l'accessibilità dei mezzi di trasporto che devono provvedere ai periodici spurghi. Al tempo 

stesso la collocazione deve consentire di rispondere ai requisiti elencati al precedente punto relativo ai requisiti 

degli impianti di trattamento. 

6 Controlli durante l'esecuzione. 

 E' compito della direzione dei lavori effettuare in corso d'opera e ad impianto ultimato i controlli tesi a verificare: 

- la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di capitolato; 

- la corretta collocazione dell'impianto nei confronti delle strutture civili e delle altre installazioni; 

- le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto ultimato; 

- l'osservanza di tutte le norme di sicurezza. 

Collaudi. 

 Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale dei trattamenti da 

svolgere. A collaudo provvisorio favorevolmente eseguito, l'impianto potrà essere messo in funzione ed esercizio 

sotto il controllo della ditta fornitrice per un periodo non inferiore a 90 giorni in condizioni di carico normale. 

 Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali. 

 Dopo tale periodo sarà svolto il collaudo definitivo per l'accertamento, nelle condizioni di regolare 

funzionamento come portata e tipo del liquame immesso, delle caratteristiche degli effluenti e della loro 

rispondenza ai limiti fissati in contratto. Le prove di collaudo dovranno essere ripetute per tre volte in giorni 

diversi della settimana. 

 A collaudo favorevolmente eseguito e convalidato da regolare certificato, l'impianto sarà preso in consegna dal 

Committente che provvederà alla gestione direttamente o affidandola a terzi. 

 Per la durata di un anno a partire dalla data del collaudo favorevole, permane la garanzia della ditta fornitrice che 

è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuovere con la massima tempestività ogni difetto non dovuto ad 

errore di conduzione o manutenzione. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque usate opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre (per le parti destinate a non 

restare in vista o che possono influire in modo irreversibile sul funzionamento finale) verificherà che 

l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e 
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statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la 

dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione e degli elementi antivibranti. 

 Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenuta all'acqua 

eseguendola su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopone alla pressione di 20 kPa per 1 ora; al 

termine non si devono avere perdite o trasudamenti). 

b) Al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazione di 

conformità le prove seguenti: 

- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli apparecchi previsti dal 

calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può essere collegata a quella della erogazione di 

acqua fredda, e serve ad accertare che l'acqua venga evacuata con regolarità, senza rigurgiti, ribollimenti e 

variazioni di regime. In particolare si deve constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti quali carta 

leggera appallottolata e mozziconi di sigaretta; 

- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver riempito tutti i sifoni (si 

esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di 250 Pa nel tratto in prova. Nessun odore 

di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono montati gli apparecchi). 

 Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai 

fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede dei 

componenti, ecc.) nonchè le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e 

dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 

ART.91 IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 

In conformità alla legge n. 46 del 5-3-1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 

buona tecnica; le norme UNI 9184 e 9184 FA-1-93 sono considerate norme di buona tecnica. 

1 Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, 

eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel 

terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

 Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le 

acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 

 Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto 

attiene la possibilità di inquinamento. 

 Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

- converse di convogliamento e canali di gronda; 

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 

- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = 

collettori); 

- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 

documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 

atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con 

le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma SS UNI U32.06.205.0, oltre a 

quanto detto in a), se di metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle 

prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno 

rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma UNI 9031 e 9031 FA-1-93 

soddisfa quanto detto sopra; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto 

indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono 

rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317; 

d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche 

autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 

 

3 Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 

progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI 9184 e 9184 

FA-1-93. 

a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo impianti di scarico acque usate. I pluviali 

montati all'esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm, i 
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fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello 

del tubo. 

b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 

Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve essere interposto un 

sifone. 

 Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve 

avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere 

prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare 

entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

4 Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 

destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà 

che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 

casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

 Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta all'acqua 

come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate. 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 

dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 

eventuali prescrizioni concordate. 

 Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonchè le istruzioni per la 

manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

Art. 92 IMPIANTI ADDUZIONE GAS 

Si intende per impianti di adduzione del gas l'insieme di dispositivi, tubazioni, ecc. che servono a fornire il gas agli 

apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). 

In conformità alla legge n. 46 del 5-3-1990, gli impianti di adduzione del gas devono rispondere alle regole di buona 

tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione procederà come segue: 

- verificherà l'insieme dell'impianto a livello di progetto per accertarsi che vi sia la dichiarazione di conformità alla 

legislazione antincendi (legge 7-12-1984 818 e circolari esplicative) ed alla legislazione di sicurezza [legge n. 

1083 del 6-12-1971 (Per il rispetto  della  legge 1083  si devono  adottare  e rispettare tutte le norme UNI che i 

decreti ministeriali hanno reso  vincolanti ai fini del rispetto della legge stessa) e legge n. 46 del 5-3-1990]; 

- verificherà che la componentistica approvvigionata in cantiere risponda alle norme UNI-CIG rese vincolanti dai 

decreti ministeriali emanati in applicazione della legge 1083 e della legge 46/1990 e per la componentistica non 

soggetta a decreto la sua rispondenza alle norme UNI; questa verifica sarà effettuata su campioni prelevati in sito 

ed eseguendo prove (anche parziali) oppure richiedendo un attestato di conformità (Per alcuni componenti la 

presentazione della dichiarazione di conformità  è  resa obbligatoria  dai  precitati decreti  e  può  essere sostituita 

dai marchi IMQ e/o UNI-CIG) dei componenti e/o materiali alle norme UNI; 

- verificherà in corso d'opera ed a fine opera che vengano eseguiti i controlli ed i collaudi di tenuta, pressione, ecc. 

previsti dalla legislazione antincendio e dalle norme tecniche rese vincolanti con i decreti precitati. 

Art. 93 IMPIANTI DI ASCENSORI, MONTACARICHI, SCALE E MARCIAPIEDI MOBILI 

1) Classificazione 
Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, sono classificati nel modo 

seguente: 

- in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e privati a scopi ed usi privati, anche 

se accessibili al pubblico; 

- in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto. 

2) Definizioni 
- Ascensore: 

- impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente inclinate, adibito al 

trasporto di persone o di cose, fra due o più piani. 

- Montacarichi: 

impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente inclinate, adibito al trasporto 

di sole cose, fra due o più piani. 
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- Scala mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di gradini in movimento senza fine, per il trasporto di passeggeri in salita 

o discesa. 

- Marciapiede mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di superficie in movimento senza fine (per esempio segmenti, tappeto) 

per il trasporto di passeggeri fra due punti allo stesso o diverso livello. 

3) Disposizioni Generali per l'Impianto e l'Esercizio 
a) Ascensori e montacarichi 

Gli ascensori e montacarichi in servizio privato sono soggetti alle seguenti disposizioni: 

- D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 che determina gli impianti soggetti alle norme e stabilisce le prescrizioni di carattere 

generale; 

- D.P.R. 24 dicembre 1951, n. 1767 che costituisce il regolamento amministrativo per l'applicazione della legge; 

- D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, che costituisce il regolamento tecnico per l'applicazione della legge; 

- D.M. 28 maggio 1979, che integra il D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, per gli ascensori idraulici; 

-  D.M. 9 dicembre 1987, n. 587, per gli ascensori elettrici; 

-  Legge 5 marzo 1990, n. 46. 

Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti disposizioni: 

- Legge 23 giugno 1927, n. 1110, con le successive integrazioni e con le modifiche di cui al D.P.R. 28 giugno 1955, 

n. 771 - Provvedimenti per la concessione all'industria privata dell'impianto ed esercizio di funicolari aeree e di 

ascensori in servizio pubblico. 

- D.M. 5 marzo 1931- Norme per l'impianto e l'esercizio, in servizio pubblico, degli ascensori destinati al trasporto 

di persone. 

b)  Scale e marciapiedi mobili. 

 La norma UNI EN 115 stabilisce le norme di sicurezza per la costruzione e l'installazione di scale mobili e di 

marciapiedi mobili. 

 Le scale e i marciapiedi mobili in servizio privato non sono soggette ad alcuna normativa cogente, le scale 

mobili in servizio pubblico sono soggette al D.M. 18 settembre 1975, che stabilisce le norme tecniche di 

sicurezza per la costruzione e l'esercizio delle scale mobili in servizio pubblico. I marciapiedi mobili in servizio 

pubblico non sono soggetti ad alcuna normativa cogente. 

4) Caratteristiche Tecniche degli Impianti. 
1 Ascensori. 

Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali adottate dall'UNI sono le 

seguenti:  

- UNI ISO 4190 Parte 1a e suoi FA 158-86 e FA 270-88, Parte 2a, Parte 3a che stabiliscono le dimensioni necessarie 

per l'installazione delle seguenti tipologie di impianti: 

a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 

b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono trasportare anche merci; 

c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 

d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente accompagnate da persone; 

e) montacarichi. 

- UNI ISO 4190 parte 5a e suo FA 271-88 che stabilisce quali pulsanti e segnali sono da prevedere nella costruzione 

ed installazione di un ascensore, tenendo conto del tipo di manovra adottato per l'apparecchio stesso; 

- UNI ISO 4190 parte 6a che stabilisce le regole concernenti le previsioni di traffico e la scelta degli ascensori per 

gli edifici adibiti ad abitazione, allo scopo di assicurare un servizio soddisfacente; 

- UNI 8725 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici residenziali degli impianti di ascensori elettrici 

a fune; 

- UNI 8999 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici per uffici, alberghi ed ospedali degli impianti 

di ascensori elettrici a funi. 

2 Scale e marciapiedi mobili. 

 Al presente non esistono norme per il dimensionamento e l'inserimento di questi impianti negli edifici, pertanto 

sono da definire tra installatore e direzione dei lavori i dettagli relativi. 

5) Direzione dei Lavori. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione procederà come segue: 

- verificherà che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni da parte dei competenti 

organi di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso in base alle norme di 

dimensionamento e di inserimento nell'edificio; 

- verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti organi di controllo e 

che i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla legislatura vigente. 
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- raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità predetta 

(ed eventuali schede di prodotti) nonchè le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle 

operazioni. 

Art.94 IMPIANTO ELETTRICO E DI COMUNICAZIONE INTERNA 

1) Disposizioni Generali. 
a) Direzione dei lavori. 

 Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni 

necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta 

la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. 

 Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal progetto. 

 Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato nella " Appendice 

G " della Guida CEI 64-50=UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre 

la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

b) Norme e leggi. 

 Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alle leggi 1° marzo 1968 n. 186 e 5 

marzo 1990 n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, 

in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 

- CEI 11-17 (1997). Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 

- CEI 64-8 (1998 - varie parti). Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente 

alternata a 1500V in corrente continua. 

- CEI 64-2 (1998) e relativo fascicolo complementare 64-2; A. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di 

esplosione o di incendio. 

- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 

- CEI 11-8 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 

- CEI 103-1 (1997 - varie parti). Impianti telefonici interni. 

- CEI 64-50=UNI 9620. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 

utilizzatori, ausiliari e telefonici. 

Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della legge 818 del 7 dicembre 1984 per quanto 

applicabili. 

c)qualità dei materiali elettrici. 

 Ai sensi dell'art. 2 della legge n. 791 del 18-10-1977 e dell'art. 7 della legge n. 46 del 5-3-1990, dovrà essere 

utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale sia stato apposto un marchio 

che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da 

parte di uno degli organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure 

sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 

 I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge n. 791/1977 e per i quali non esistono norme di 

riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge n. 186/1968. 

 Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 

1) Caratteristiche Tecniche degli Impianti e dei Componenti 
1 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti. 

 Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 

- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico 

generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; 

punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

 Con impianti ausiliari si intendono: 

- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno; 

- l'impianto videocitofonico; 

- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 

 L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 

 E' indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la definizione 

della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la definizione dei 

servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina 

elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed altri). 

 Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non 

diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 64-50 per la 

dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 

 Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare l'Ente 

distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la TELECOM. 
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2 Criteri di progetto. 

 Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la 

definizione del carico convezionale dei componenti e del sistema. 

 Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e 

planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, che per il 

funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non 

deve essere superiore al 4% del valore nominale. 

 E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. Nel 

dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito minimo valori non superiori a 

quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non inferiori ai valori minimali 

eventualmente indicati dalla normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi presumibili. 

 E' opportuno: 

- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con 

caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4s; 

- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo 

dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali. 

 Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o 

planimetrie). 

3 Criteri di scelta dei componenti. 

 I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in opera 

tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici rispondenti alla norma 

CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti alla 

norma CEI 70-1). 

2) Integrazione degli Impianti Elettrici, Ausiliari e Telefonici nell'Edificio. 
1 Generalità sulle condizioni di integrazione. 

 Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro coesistenza 

con le altre opere ed impianti. 

 A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni 

separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). 

 Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non diversamente specificato. 

 E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti elettrici 

spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose ai fini 

dell'installazione e dell'esercizio. 

2 Impianto di terra. 

 E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase delle opere 

edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o di infissione ed 

inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando 

così dispersori naturali. 

 I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 64-8. 

 Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per tubazioni 

metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è opportuno che 

vengano assegnate le competenze di esecuzione. 

 Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari impianti tecnologici 

interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del terreno. 

3 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche. 

 Nel caso tale impianto fosse previsto, esso  deve essere realizzato in conformità alle disposizioni della legge n. 46 

del 5- 3-1990. E' opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura ed adeguate sedi per 

le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81-1 e 81-2, in base ai criteri di valutazione del rischio 

stabiliti dalla norma CEI 81-4. Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri 

delle strutture edili alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa. 

Art.95 IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 

In conformità alla legge n. 46 del 5-3-1990, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole di buona 

tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 

1) Generalità 
L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata in 

progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura 

deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purchè la temperatura 

esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 
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Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il contenimento 

dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque e 

del suolo. 

2) Sistemi di Riscaldamento 
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 

a) mediante "corpi scaldanti" (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati da un 

fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata); 

b) mediante "pannelli radianti" posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in cui circola 

acqua a circa 50 °C; 

c) mediante "pannelli sospesi" alimentati come i corpi scaldanti di cui in a); 

d) mediante l'immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere: 

- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.); 

- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 

e) mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto. 

Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 

- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di più edifici raggruppati; 

- di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati;  

- urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato.  

3) Componenti degli Impianti di Riscaldamento 
In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla 

produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 

contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 

competenti. 

I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, 

secondo i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere 

agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale sostituzione. 

Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano alle 

prescrizioni vigenti. 

4) Generatori di Calore 
Secondo il combustibile impiegato i generatori di calore possono essere alimentati: 

- con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare; 

- con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore; 

- con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore. 

Secondo il fluido riscaldato i generatori di calore possono essere: 

- ad acqua calda; 

- a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa; 

- ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra; 

- ad aria calda. 

1) Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari carichi e 

di esso dovrà essere precisato il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo spessore della 

superficie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di vapore d'acqua il contenuto d'acqua 

a livello). 

2) Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia a tiraggio 

naturale e corra all'interno dell'edificio, che all'uscita dei fumi non sussista alcuna pressione residua. 

3) Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa ed in particolare: 

- dei dispositivi di sicurezza; 

- dei dispositivi di protezione; 

- dei dispositivi di controllo; previsti dalle norme ISPESL. 

 In particolare: 

a) dispositivi di sicurezza: 

- negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un tubo 

aperto all'atmosfera, di diametro adeguato; 

- negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto riguarda le 

sovrappressioni, dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la sovratemperatura, da valvole di 

scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 

- negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei generatori verrà assicurata 

dalle valvole di sicurezza. 
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b) dispositivi di protezione sono quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza, ossia 

termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore) essi devono funzionare e rispondere 

alle normative vigenti. 

c) dispositivi di controllo sono: il termometro con l'attiguo pozzetto per il termometro di controllo e l'idrometro 

con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo. 

 Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di controllo. 

Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 

1 Generatori d'aria calda a scambio diretto. 

 Dei generatori d'aria calda, a scambio diretto, ove ne sia consentito l'impiego per il riscaldamento di locali di 

abitazione ed uffici, dovrà essere dichiarata la natura e spessore della superficie di scambio, la pressione della 

camera di combustione e del circuito dell'aria, la potenza assorbita dal ventilatore. 

 Ai fini della sicurezza sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione nel circuito dell'aria calda 

che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione. 

2 Generatori di calore a scambio termico. 

 Comprendono scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da acqua calda o vapore od acqua 

surriscaldata prodotta da un generatore di calore ed il circuito secondario è destinato a fornire acqua calda a 

temperatura minore. 

 Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione atmosferica, 

devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico termico, oltre alle 

apparecchiature di protezione (termostati, pressostati) che operano direttamente su generatore che alimenta il 

circuito primario, oppure sul circuito primario. 

 Devono disporre altresì degli apparecchi di controllo come i generatori d'acqua calda (termometro, idrometro con 

attacchi). 

5) Bruciatori 
I bruciatori di combustibili liquidi, o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere in grado di cedere 

al fluido termovettore il calore corrispondente al carico massimo del generatore servito. 

In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in questione. Il 

bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed intercettino l'afflusso del 

combustibile nel caso che la fiamma non si accenda o si spenga in corso di funzionamento. 

In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere esattamente per tipo e 

composizione a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di 

intercettazione, anche del dispositivo atto ad accertare l'assenza di perdite delle valvole stesse. 

Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la verifica automatica del 

dispositivo di controllo della fiamma all'atto di ogni accensione o, se del caso, la verifica continua. 

L'arresto dei bruciatori, in generale, deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari apparecchi di protezione: 

termostati, pressostati, flussostati, livellostati. 

1 Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche. 

 I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini debbono assicurare la corretta evacuazione dei fumi 

anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, pressione ed umidità relativa. Qualora i 

condotti non siano totalmente esterni all'edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la depressione lungo l'intero 

sviluppo così che in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti della combustione. 

 Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e comunque in modo da non recare molestie. In 

qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi potenza, deve essere assicurato il libero ingresso 

dell'aria necessaria mediante un'apertura non chiudibile di dimensioni adeguate. 

2 I depositi di combustibili liquidi. 

 Devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere collocati ed alla loro 

sistemazione, ove siano interrati o collocati in vista all'aperto. 

 Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino di raccolta che, nel 

caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera. 

 Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi non possano 

molestare le persone. Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al serbatoio debbono potersi 

intercettare all'esterno delle centrali termiche, in caso di emergenza. 

 Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente accessibile e protetto da manomissioni. 

 Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all'esterno della centrale termica. 

 Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno collocati all'esterno e, 

dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione secondo la regolamentazione 

antincendio. 

6) Circolazione del Fluido Termovettore 
1 Pompe di circolazione. 
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 Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la circolazione 

naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica assorbita non deve 

essere,  di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell'impianto. 

 Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per alimentare 

tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento 

del motore. 

 La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica o con 

premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un adeguato periodo di 

funzionamento. 

 Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole di non 

ritorno. 

 Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa manometrica per 

il controllo del funzionamento. 

 

2 Ventilatori. 

 Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si eflettua mediante elettroventilatori 

centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza 

termica massima dell'impianto. 

 I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 

l'immissione nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere previsti per un 

servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

7) Distribuzione del Fluido Termovettore 
1 Rete di tubazioni di distribuzione. 

 Comprende:  

a) le tubazioni della centrale termica;  

b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno scambiatore di 

calore;  

c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:  

- una rete orizzontale principale;  

- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;  

- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;  

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;  

d) la rete di sfiato dell'aria. 

1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di tubi 

metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non consentire 

alcun contatto delle tubazioni con terreno. 

2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno poste 

possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole unità 

immobiliari. 

 Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole reti o, 

come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 

3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in particolare per 

diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI 7287 e UNI 7288. Per i tubi di rame si impiegheranno 

tubi conformi alla norma UNI 6507 (varie parti). 

4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e pressione 

massima di esercizio e per servizio continuo. 

5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, 

salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per l'integrazione del 

riscaldamento ambiente. 

6) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove non siano 

accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 

7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali da evitare 

incurvamenti. 

8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, deve 

essere condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di ciascuna 

utenza. 

 La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, trascinamento 

d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle accidentalità. 
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9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro sfogo 

dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione dell'aria. 

 Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà essere fornita 

la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi che l'ancoraggio è 

commisurato alle sollecitazioni. 

 Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature e 

pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione 

dall'impianto di ogni singolo circuito. 

 Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da evitare i 

colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 

2 Canali di distribuzione dell'aria calda. 

 Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti dello stesso 

ambiente, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di immissione, singolarmente regolabili per quanto 

concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed alle perdite di carico. 

 I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione, od a 

danneggiamenti per effetto dell'umidità e, se metallici, irrigiditi in modo che le pareti non entrino in vibrazione. 

 I canali dovranno essere coibentati per l'intero loro sviluppo a meno che il calore da essi emesso sia espressamente 

previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del riscaldamento dei locali attraversati. 

 La velocità dell'aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite di carico eccessive e 

fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici. 

 Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto più 

possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà tener conto 

anche della naturale tendenza alla stratificazione. 

 In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo conto altresì che 

l'ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a pregiudizio 

della corretta distribuzione. 

8) Apparecchi Utilizzatori. 
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed alla 

temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può presentarsi al suo 

valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno. 

1 Corpi scaldanti statici. 

 Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione che ne 

attesti la resa termica, accertata in base alla norma UNI 6514. 

 Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la cessione di calore 

all'ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente diverso 

l'esponente dell'espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione della differenza 

tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori). 

 Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione manuale 

e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, senza interferire con il 

funzionamento dell'impianto. 

2 Corpi scaldanti ventilati. 

 Di tali apparecchi costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un elettroventilatore che obbliga 

l'aria a passare nella batteria, occorre, oltre a quanto già esposto per i corpi scaldanti statici, accertare la potenza 

assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso. 

 La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando altresì correnti 

moleste. 

3 Pannelli radianti. 

 Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le strutture murarie alle quali 

tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono annegate (pannelli a tubi annegati). I tubi per la 

formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo diametro (20 mm al massimo) ed 

ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata l'idoneità relativamente alla temperatura ed alla pressione 

massima di esercizio per un servizio continuo. 

 Prima dell'annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta ed è indispensabile una prova a 

pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si verifichino perdite nei tubi e nelle eventuali 

congiunzioni. 

1) Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito non deve superare il 

valore stabilito al riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni deve essere tale da evitare che detta 

temperatura media si consegua alternando zone a temperatura relativamente alta e zone a temperatura 

relativamente bassa. 
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 Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tener presente altresì che (anche con cadute di temperatura 

relativamente basse: 8-10 °C) le zone che corrispondono all'ingresso del fluido scaldante emettono calore in 

misura sensibilmente superiore a quelle che corrispondono all'uscita. 

 Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da costruzione) che 

assicuri la totale aderenza al tubo e ne assicuri la protezione da qualsiasi contatto con altri materiali e da qualsiasi 

liquido eventualmente disperso sul pavimento. 

2) Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle nervature dei solai 

misti, la temperatura media superficiale non deve superare il valore stabilito dal progettista. 

3) Il collegamento alle reti di distribuzione, deve essere attuato in modo che sia evitato qualsiasi ristagno dell'aria e 

che questa, trascinata dal fluido venga scaricata opportunamente; per lo stesso motivo è opportuno che la 

velocità dell'acqua non sia inferiore a 0,5 m/s. 

4) Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini, collegati a due collettori (di 

ingresso e di uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, così da evitare circolazioni 

preferenziali. In concreto occorre che i vari tronchi, o serpentini, abbiano la stessa lunghezza (e, possibilmente, 

lo stesso numero di curve) e che gli attacchi ai collettori avvengano da parti opposte così che il tronco con la 

mandata più corta abbia il ritorno più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno più corto. 

5) Nei pannelli, cosiddetti "riportati", di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di tubazioni sono incorporate 

in uno strato di speciale intonaco, applicato alla struttura muraria, o anche separato dalla stessa, si dovrà 

prevedere un'adeguata armatura di sostegno, una rete portaintonaco di rinforzo è l'ancoraggio del pannello, 

tenendo conto delle dilatazioni termiche. 

 Qualunque sia il tipo di pannello impiegato, si deve prevedere un pannello, od un gruppo di pannelli, per ogni 

locale dotato di una valvola di regolazione, collocata in luogo costantemente accessibile. 

6) E' utile l'applicazione di organi di intercettazione sull'ingresso e sull'uscita così da poter separare dall'impianto il 

pannello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l'impianto stesso. 

4 Pannelli pensili. 

 Si considerano come corpi scaldanti tenendo conto che, in relazione al loro sviluppo ed alla loro collocazione, le 

temperature superficiali debbono essere compatibili con il benessere delle persone. 

5 Riscaldatori d'acqua. 

 Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere: 

- ad accumulo con relativo serbatoio; 

- istantanei; 

- misti ad accumulo ed istantanei. 

 Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo deve essere rispondente alla frequenza degli attingimenti: saltuari, 

continui, concentrati in brevi periodi di tempo. 

 Qualora il fluido scaldante presenti una temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione atmosferica 

occorre applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la valvola di scarico termico. 

 Nel serbatoio d'accumulo è altresì indispensabile prevedere un vaso di espansione, o una valvola di sfioro, onde far 

fronte alla dilatazione dell'acqua in essi contenuta nel caso in cui non si verifichino attingimenti durante il 

riscaldamento dell'acqua stessa. 

 L'acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50 °C, è comunque opportuno, nel caso dell'accumulo, 

mantenere l'acqua a temperatura non superiore a 65 °C onde ridurre la formazione di incrostazioni, nel caso in cui 

l'acqua non venga preventivamente trattata. 

 Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d'acqua durante i periodi in cui non si effettua il 

riscaldamento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella richiesta effettivamente dal servizio a cui è 

destinato. 

6 Complessi di termoventilazione. 

 Sono costituiti, come i corpi scaldanti ventilati, da una batteria di riscaldamento alimentata dal fluido termovettore e 

da un elettroventilatore per la circolazione dell'aria nella batteria. Dovendo provvedere al riscaldamento di una 

pluralità di locali mediante l'immissione di aria calda, l'apparecchio dovrà essere in grado di fornire la potenza 

termica necessaria. 

 Dell'elettroventilatore, dotato di un motore elettrico per servizio continuo dovranno essere verificati: la portata, la 

prevalenza, la potenza assorbita ed il livello di rumorosità nelle condizioni di esercizio. 

 L'apparecchio può essere provvisto di filtri sull'aria di rinnovo e/o sull'aria di circolazione (mentre la presenza di 

dispositivi di umidificazione lo farebbe annoverare tra gli apparecchi di climatizzazione invernale). 

9) Espansione dell'Acqua dell'Impianto 
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto l'aumento 

di volume del liquido per effetto del riscaldamento. Il vaso può essere aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione. 

Il vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell'impianto ed occorre assicurarsi che esso 

non sia in circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di sfiato 
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dell'aria (sprovvista di scaricatore idoneo). Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: 

nel caso di acqua calda, superiore alla pressione statica dell'impianto, nel caso di acqua surriscaldata superiore alla 

pressione del vapore saturo alla temperatura di surriscaldamento. 

Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d'aria prepressurizzato), autopressurizzato (nel quale la 

pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), prepressurizzato a pressione costante e livello variabile, 

prepressurizzato a pressione e livello costanti. 

Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l'allacciamento ad una rete di aria compressa (o ad un apposito 

compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono essere 

dotati di valvola di sicurezza e se la pressione della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire una 

restrizione tarata sul tubo di adduzione cosicchè la portata massima possa essere scaricata dalla valvola di sicurezza 

senza superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è previsto. 

In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è considerato apparecchio a 

pressione a tutti gli effetti. 

10) Regolazione Automatica 
ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione automatica della temperatura 

del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di carico. 

Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandata generale) ed opera 

mediante valvole servocomandate. 

Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di esercizio proprio 

dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi scaldanti destinati ad 

assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una risposta diversa al variare 

della differenza tra la temperatura dell'apparecchio e la temperatura ambiente. 

E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità 

immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria omogeneità delle 

temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed interni. 

La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore dei quali 

venisse decisa l'adozione. 

11) Alimentazione e Scarico dell'Impianto 
1 Alimentazione dell'impianto. 

 Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 

- negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta del condensato, vasca 

in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o ad un condotto di acqua 

trattata; 

- negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento all'acquedotto (o ad un 

condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante come sopra; 

oppure mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del predetto condotto di acqua trattata) al generatore 

di calore o ad un collettore della centrale termica, allacciamento dotato di una valvola a perfetta tenuta da azionare 

manualmente; 

- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (od al predetto 

condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione; 

- negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall'acquedotto o dal serbatoio 

dell'acqua trattata. 

 Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, o quella del 

condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto di allacciamento. 

 Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi ad un livello 

superiore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni nell'acquedotto non avvenga il 

risucchio in esso dell'acqua del vaso. Nel caso di allacciamenti diretti all'acquedotto è prescritta l'applicazione di una 

valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro nell'acquedotto dell'acqua dell'impianto. 

 Sulla linea di  alimentazione  occorre inserire  un  contatore d'acqua al fine di individuare tempestivamente eventuali 

perdite  e  renderne possibile l'eliminazione. 

2 Scarico dell'impianto. 

Deve essere prevista la possibilità di scaricare,  parzialmente  o totalmente, il fluido termovettore contenuto 

nell'impianto. 

 Se si  tratta  di acqua  fredda,  questa può  essere  scaricata direttamente  nella fognatura;  se  si  tratta di  acqua  

calda,  o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di  caldaia a  vapore),  occorre  raffreddarla  in  

apposita  vasca  prima di  immetterla nella fognatura. 

12)  Quadro e Collegamenti Elettrici 
Si dovrà  prevedere un  quadro elettrico  per il  comando e  la protezione di ogni singolo  motore da corto circuiti,  

abbassamenti  di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 
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Quadro e  collegamenti elettrici, nonché  la messa  a terra  di tutte le parti metalliche, dovranno essere conformi alle 

norme  CEI ed in particolare  a quella prevista espressamente per le  centrali  termiche nella CEI 64/2. 

13) Il Direttore dei lavori 
Il  Direttore  dei lavori per la realizzazione  dell'impianto di riscaldamento opererà come segue. 

a) Nel  corso dell'esecuzione  dei lavori,  con riferimento  ai tempi  ed alle  procedure,  verificherà via via  che  i  

materiali impiegati e le tecniche  di esecuzione siano effettivamente  quelle prescritte ed  inoltre, per  le parti  

destinate a  non restare  in vista o che  possono influire irreversibilmente sul  funzionamento finale,  verificherà  

che  l'esecuzione  sia  coerente  con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in  forma  

casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

b) Al  termine  dei lavori  eseguirà  una  verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione 

di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del  presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni 

concordate. 

Effettuerà o  farà effettuare e  sottoscrivere in una dichiarazione  di  conformità  le  prove  di tenuta,  consumo di 

combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il  rispetto  della legge n.  10/91  e  della 

regolamentazione  esistente. 

Il Direttore dei  lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo  i documenti  progettuali  più  significativi, la  dichiarazione 

di conformità predetta  (ed eventuali  schede di  prodotti) nonché  le istruzioni per  la manutenzione  con modalità  e  

frequenza  delle  operazioni. 

 

PARTE IV - OPERE PER LA PREVENZIONE INCENDI 

GENERALITÀ 

Le opere per la protezione incendi sono finalizzate ad annullare o almeno ridurre le conseguenze di un incendio in 

un’attività. Tali impianti sono progettati, realizzati e mantenuti a regola d'arte secondo quanto prescritto dalle specifiche 

regolamentazioni, dalle norme di buona tecnica e dalle istruzioni fornite dai fabbricanti. 

La protezione dall’incendio può intendersi "passiva" o "attiva".  

Quella “passiva” non richiede l’ intervento di un uomo o di un impianto ma consiste in: 

 barrire antincendio (es. muri e porte tagliafuoco, isolamento dell’edificio, distanze di sicurezza esterne ed 

interne etc.) 

 materiali classificati per la reazione al fuoco 

 sistemi di ventilazione 

 vie d’uscita adeguate. 

 

Quella “attiva” invece richiede l’intervento dell’uomo o di un impianto. Alcuni esempi sono: 

 la rete idrica antincendi 

 gli estintori 

 gli impianti di rilevazione e spegnimento automatici 

 l’evacuatori di fumi e calore 

 i dispositivi di segnalazione ed allarme 

 

Le opere di prevenzione incendi includono quindi mezzi di rivelazione, segnalazione o allarme, evacuazione di fumo e 

calore, controllo o estinzione, atti a garantire l'effettiva tenuta, in caso d'incendio, delle strutture o materiali interessati. 

A seconda del tipo, gli impianti di estinzione incendi si suddividono in: 

 fissi (es. naspi, reti antincendio a pioggia, idranti, ecc.) 

 mobili o portatili (es. estintori portatili e carrellati) 

A seconda del tipo di estinguente inoltre, i sistemi di estinzione possono essere classificati come di seguito: 

 sistemi a gas (inerti, alogenati, anidride carbonica, ecc.) 

 sistemi a polvere chimica 

 sistemi a schiuma 

 sistemi a acqua nebulizzata (Water Mist)  

 sistemi a pioggia o diluvio 

 

L'attrezzatura e/o i materiali utilizzati per costituzione degli impianti antincendio, in tutti i suoi componenti, devono 

essere conformi alle norme UNI EN di riferimento e dotati della marcatura CE. A completamento dell'impianto 

antincendio dovranno essere previste tutte le opere e/o installazioni necessarie a garantire la rispondenza con la 

normativa vigente per gli edifici da servire, in funzione delle specifiche attività che si dovranno accogliere. 
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Gli interventi relativi alle opere di prevenzione incendio sono di seguito indicati. 

ART.  96  PORTE TAGLIAFUOCO 

Generalità 
La sigla che definisce le caratteristiche delle porte tagliafuoco prevede le lettere R, E, I, che hanno un preciso 

significato antincendio. 

Le suddette sigle (R.E.I.) indicano il possesso dei seguenti requisiti:  

 la resistenza R: attitudine a conservare la resistenza meccanica sotto l'azione del fuoco; 

 l'ermeticità E: l’attitudine di una porta o altro elemento di chiusura a non lasciar passare né produrre, se sottoposto 

all’azione dell’incendio su un lato, fiamme, vapori o gas caldi sul lato non esposto;  

 l'isolamento termico I: l’attitudine di una porta od altro elemento di chiusura a ridurre entro un dato limite la 

trasmissione del calore dal lato esposto all’incendio al lato non esposto. 

 

Quindi il numero che segue la sigla REI indica il tempo per il quale le condizioni suddette devono essere mantenute (es. 

"REI 120" significa che le condizioni elencate devono essere mantenute almeno 120 minuti).  

Requisiti e caratteristiche tecniche 

Le porte tagliafuoco da installare dovranno:  

 dividere ambienti contigui ed impedire il passaggio del fuoco e di gas surriscaldati dall'ambiente a rischio 

all'ambiente attiguo,  

 impedire il propagarsi dell'incendio anche per irraggiamento di calore, ossia possedere sufficienti capacità di 

isolamento termico; 

 consentire, anche durante l'incendio, la fuga delle persone rimaste nell'ambiente dove si è sviluppato l'incendio: 

devono aprirsi sempre facilmente nel verso voluto,  

 dopo l'apertura richiudersi automaticamente da qualsiasi posizione, quindi anche dalla posizione di apertura 

totale a 180°, 

 essere montate avendo prestabilito una "direzione di fuga", dall'ambiente a rischio verso l'esterno o verso 

ambienti a rischio inferiore.  

 

Particolare attenzione si presterà alla conformità dei seguenti dettagli: 

le cerniere (si ricorda che le porte devono "funzionare" anche durante l'incendio), i maniglioni antipanico che 

assicurano l'apertura a semplice spinta, quindi la fuga dal locale nel quale si è sviluppato l'incendio, i meccanismi di 

chiusura automatica (chiudiporta) della porta quando cessa la pressione delle persone in uscita, allo scopo di impedire 

la fuoriuscita di fumo e fiamme. E' utile ricordare che i chiudiporta automatici andranno montati dalla parte esterna 

rispetto alla direzione di fuga. Per assicurare una buona tenuta al fumo le porte tagliafuoco dovranno essere corredate da 

guarnizioni tumescenti, che si gonfino col calore, ma non fondano, non brucino e non producano esse stesse fumi 

nocivi.   

Le porte REI devono essere certificate, devono quindi essere sottoposte, per gruppi dimensionali, a speciali prove di 

laboratorio, oltre ad essere marcate CE e conformi alle norme UNI di riferimento. 

Di seguito si riportano le tipologie in progetto: 

Elenco dei componenti 
Porta tagliafuoco REI 60, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, ad un battente 

oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da: 

-  Anta in lamiera d'acciaio, con rinforzo interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio coibentati con 

materiale isolante ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, isolamento nella zona 

della serratura con elementi in silicati ad alta densità; 

-  Telaio in robusto profilato di lamiera d'acciaio, con guarnizione termoespandente per la tenuta alle alte temperature 

e secondo richiesta della Direzione dei Lavori, guarnizione per la tenuta ai fumi freddi; 

-  2 cerniere di grandi dimensioni su ogni anta a norma DIN di cui una completa di molla registrabile per regolazione 

autochiusura; 

-  Serratura di tipo specifico antincendio a norma di sicurezza completa di cilindro tipo Patent e numero 2 chiavi; 

-  Maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di placche di 

rivestimento; 

-  Per porta a due battenti guarnizione termoespansiva su battuta verticale e catenaccioli incassati (per porta senza 

maniglioni antipanico) su anta semifissa; 

-  Targa di identificazione con dati omologazione REI. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni per il fissaggio 

dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante nei modi richiesti dalla normativa 

vigente. 
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A un o due battenti di altezza nominale 2150 mm: 

Porta tagliafuoco REI 120, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, ad un battente 

oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da: 

-  Anta in lamiera d'acciaio, con rinforzo interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio coibentati con 

materiale isolante ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, isolamento nella zona 

della serratura con elementi in silicati ad alta densità; 

- Telaio in robusto profilato di lamiera d'acciaio spessore, con guarnizione termoespandente per la tenuta alle alte 

temperature e, secondo richiesta della Direzione dei Lavori, guarnizione per la tenuta ai fumi freddi;  

-  2 cerniere di grandi dimensioni su ogni anta a norma DIN di cui una completa di molla registrabile per regolazione 

autochiusura; 

- Serratura di tipo specifico antincendio a norma di sicurezza completa di cilindro tipo Patent e numero 2 chiavi; 

-  Maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di placche di 

rivestimento; 

-  Per porta a due battenti guarnizione tempo espansiva su battuta verticale e catenaccioli incassati (per porta senza 

maniglioni antipanico) su anta semifissa; 

-  Targa di identificazione con dati omologazione REI. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni per il fissaggio 

dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante nei modi richiesti dalla normativa 

vigente. 

Maniglione antipanico costituito da scatole di comando con rivestimento di copertura in alluminio e barra orizzontale 

in acciaio cromato con serratura specifica incassata senza aste in vista del tipo: 

- a scrocco centrale con maniglia tubolare in anima di acciaio e rivestita in isolante completa di placche e cilindro tipo 

Yale per apertura esterna; 

-  destinato esclusivamente ad ante secondarie di porte a due battenti con asta verticale integrata nel battente senza 

funzionamento dall'esterno. 

Chiudiporta non collegati a centraline o impianti centralizzati di controllo per la rivelazione fumo saranno del tipo: 

–  aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di chiusura, urto di chiusura 

regolabile sul braccio; 

–  dispositivo (per porte a due battenti) costituito da due chiudiporta e da binario con la regolazione della sequenza di 

chiusura. 

Chiudiporta da collegare a centraline o impianti centralizzati di controllo per la rivelazione fumo saranno del tipo: 

–  aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di chiusura, regolazione frontale 

della pressione di apertura, regolazione frontale dell'urto di chiusura finale, con bloccaggio elettromagnetico a 

tensione di esercizio di 24V; 

–  dispositivo (per porte a due battenti) costituito da due chiudiporta e da binario con la regolazione della sequenza di 

chiusura. 

La centralina monozona dovrà essere completa di sensore ottico di fumo e sensore termico funzionante 

autonomamente con alimentatore proprio integrato. 

Nel caso di impianto centralizzato si dovrà predisporre, in conformità con il progetto dell'impianto stesso, la quantità 

richiesta di sensori termici ed ottici da collegare ad un'unità centrale di controllo adeguata per la gestione dell'impianto 

stesso e che dovrà essere installata in locale protetto. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, devono essere conformi alla normativa tecnica vigente, alle 

relative norme UNI e dotati di marcatura CE. 

ART. 97 SISTEMI DI RIVELAZIONE INCENDI 

Per rivelazione di incendio si intende il processo in base al quale l'evento incendio viene portato a conoscenza di 

qualcuno o qualcosa che può intervenire sull'incendio avviando un'azione di controllo. 

L'impianto dovrà essere realizzato a norma della UNI 9795 ed a norma della regola tecnica di prevenzione incendi di 

riferimento per l'attività servita;i componenti dell'impianto dovranno essere idonei ai luoghi dove verranno installati. I 

rivelatori previsti dovranno essere costruiti in accordo alle norme UNI EN 54 e certificati da Ente notificato a livello 

europeo.  

L'impianto deve consentire l'azionamento automatico dei dispositivi di allarme posti nell'attività entro: 

 a) un primo intervallo di tempo dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da 2 o più  rivelatori o 

dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di segnalazione d'incendio; 

 b) un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una segnalazione di allarme proveniente da un 

 qualsiasi rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di controllo e segnalazione non sia tacitata dal 

personale preposto. 

I predetti intervalli di tempo saranno definiti in considerazione della tipologia dell'attività e dei rischi in essa esistenti, 

nonché di quanto previsto nel piano di emergenza. 
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Ai fini dell'organizzazione della sicurezza, l'impianto di rivelazione dovrà consentire l'attivazione automatica delle 

seguenti azioni:  

- chiusura di eventuali porte tagliafuoco, normalmente mantenute aperte, appartenenti al compartimento 

antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, tramite l'attivazione degli appositi dispositivi di chiusura; 

- disattivazione elettrica degli eventuali impianti di ventilazione e/o condizionamento; 

- attivazione di eventuali sistemi antincendio automatici (estinzione, evacuazione fumi, etc.); 

- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazione e/o 

condizionamento riferite al compartimento da cui proviene la segnalazione; 

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati nel piano di 

emergenza. 

Il sistema automatico fisso sarà composto da una serie di dispositivi essenziali schematizzabili come di seguito:  

 il Rivelatore d'incendio: il componente fondamentale del sistema contenente sensori, costantemente o ad 

intervalli frequenti, monitorizzanti i fenomeni fisici e/o chimici associati all'incendio e che fornisce le 

corrispondenti segnalazioni alla centrale di controllo. La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei 

rivelatori dovrà determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio nella centrale di controllo e 

segnalazione, ubicata in ambiente presidiato; 

 il Dispositivo di allarme incendio costituito da un componente utilizzato per segnalare un allarme incendio, con 

l'ausilio di sirene, segnali luminosi, pannelli ottico-acustici, etc. I dispositivi installati all'esterno della centrale di 

controllo serviranno per allertare le persone in pericolo e/o gli addetti alla gestione dell'emergenza incendio;  

 il Dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio e segnale di guasto previsto da un'apparecchiatura 

intermedia che trasmetterà il segnale di allarme dalla centrale di controllo e segnalazione ad una stazione di 

ricevimento dell'allarme stesso. Laddove non è previsto il presidio costante da parte di personale informato sulle 

procedure di allarme sarà necessario collegare la centrale di controllo con una postazione remota attraverso l'uso di 

combinatori telefonici multifunzione (es. commutatori telefonici o modem) verso centrali di telesorveglianza o 

persone in grado di intervenire celermente (es. preposti, Comando dei Vigili del Fuoco, ecc.).  

 Sistema di allarme: le aree dovranno essere dotate di un sistema di allarme in grado di avvertire le persone 

presenti delle condizioni di pericolo in caso di incendio allo scopo di dare avvio alle procedure di emergenza 

nonché alle connesse operazioni di evacuazione. A tal fine dovranno essere previsti dispositivi ottici ed acustici, 

opportunamente ubicati, in grado di segnalare il pericolo a tutti gli occupanti dell'edificio o delle parti di esso 

coinvolte dall'incendio. La diffusione degli allarmi sonori dovrà avvenire tramite impianto ad altoparlanti.  

Il sistema di rivelazione incendi automatico sarà inoltre costituito da: 

Punti di segnalazione manuale 

Deve essere prevista l'installazione di segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante manuale opportunamente 

distribuiti ed ubicati, in ogni caso, in prossimità delle uscite. 

Il componente utilizzato per l'avvio manuale dell'allarme dovrà essere conforme alla norma UNI EN 54-11. 

L'azionamento del punto di segnalazione richiede la rottura o lo spostamento di un elemento frangibile, facente parte 

della superficie frontale. I punti di segnalazione manuale possono essere: 

 di tipo A ad azionamento diretto (l'allarme è automatico quando si rompe o si sposta l'elemento frangibile); 

Note sulla installazione dei pulsanti manuali 

In ciascuna zona dovranno essere installati almeno 2 pulsanti manuali, almeno ogni 40 metri e comunque presso le vie 

di fuga. I pulsanti dovranno essere installati ad una altezza di circa 1,40 m da terra. 

Segnalatori di allarme 

In funzione delle specifiche esigenze legate all'attività e alle indicazioni della D.L. si possono prevedere: 

- la segnalazione nascosta, senza percezione in ambiente; 

- la segnalazione con percezione in ambiente; 

- la segnalazione generalizzata per attivazione di procedure di emergenza e/o evacuazione. 

La segnalazione di allarme può essere infatti di tipo riservato o nascosto in tutti quei casi in cui si vuole intervenire con 

una verifica diretta della condizione di pericolo prima di attivare la segnalazione generale stessa. Tale scelta è frequente 

in ambienti con presenza di pubblico dove l'effetto panico può essere determinante per la sicurezza delle persone. La 

segnalazione data da avvisatori acustici locali accoppiati a segnalatori luminosi deve essere collegata alla centrale 

antincendio mediante cavi resistenti alla fiamma ovvero con cavi incassati in elementi di muratura in modo che ne 

costituisca naturale protezione. 

Caratteristiche Meccaniche 
Segnalatore ottico: corpo in profilato di alluminio o PVC;  

Pannello frontale inclinato o bombato per una migliore visibilità; 

Scritta retroilluminata ed intercambiabile "ALLARME INCENDIO" o "SPEGNIMENTO IN CORSO";  

Trasduttore interno di tipo piezoelettrico; 

Segnalatore acustico: il pannello ottico di allarme dovrà essere abbinato ad un segnalatore acustico di allarme 

certificato UNI EN 54-3 e riportare il marchio CE. 
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ART. 98 SISTEMI FISSI DI ESTINZIONE INCENDI 

Generalità 

Gli impianti fissi di estinzione incendi sono costituiti da dispositivi che intervengono automaticamente (ovvero 

manualmente) per l’estinzione di un incendio e sono denominati in funzione del tipo di estinguente utilizzato.  

 Gli impianti ad acqua a norma UNI CEN/TS 14816 sono utilizzati per fuochi di classe A (combustibili solidi) e si 

dividono a loro volta in sistemi a pioggia o a diluvio. 

La loro installazione, nei luoghi dove è possibile la presenza di persone, deve essere accompagnata da un opportuno 

dispositivo automatico di segnalazione acustica e/o ottica che informi con anticipo, le persone che potrebbero trovarsi 

nel locale di allontanarsi dall'area interessata. 

ART. 99 MEZZI ANTINCENDI 

Gruppo attacco motopompa del tipo orizzontale, attacco alimentazione 2" costituito da cassetta a muro in acciaio 

verniciato, sportello con telaio portavetro in lega leggera lucidata e vetro trasparente, chiusura con chiave, compreso il 

montaggio e le eventuali opere murarie. 

Naspo antincendio conforme alla norma UNI EN 671-1, costituito da una bobina mobile su cui è avvolta una tubazione 

semirigida di lunghezza mt. $MANUAL$, del diametro DN 20 o DN 25 collegata ad un'estremità, in modo permanente, 

con una rete di alimentazione idrica in pressione e terminante all'altra estremità con una lancia erogatrice munita di 

valvola regolatrice e di chiusura del getto, da installare in una cassetta incassata nella muratura da porre in opera con 

inclusione di tutte le opere murarie richieste. 

La tubazione dovrà riportare i seguenti dati di identificazione: 

– riferimento alle norme UNI vigenti; 

– nome del costruttore; 

– diametro nominale; 

– lunghezza; 

– anno di costruzione; 

– estremi di approvazione del tipo DN 40 o DN 50. 

Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e i suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere conformi alla 

normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE. 

Gruppo attacco motopompa del tipo orizzontale, attacco alimentazione 2" dotato di saracinesca di intercettazione 

piombata, valvola di ritegno, valvola di sicurezza e attacco per i Vigili del Fuoco, conforme alla norma UNI 10779 

compreso il montaggio e le eventuali opere murarie. 

ART. 100 SISTEMI MOBILI DI ESTINZIONE INCENDI 

In funzione delle caratteristiche funzionali dell'opera e delle indicazioni progettuali e/o della D.L. si prevede la seguente 

dotazione di mezzi di estinzione portatili:  

Estintore d'incendio a polvere da 6 kg, idoneo all'estinzione di fuochi di classe A-B-C (secondo la norma UNI EN 3-

7) con capacità di estinzione 34A-233B-C,del tipo omologato (ai sensi del D.M. 7 gennaio 2005). 

Costituito da un involucro in lamiera d’acciaio, pressurizzato con gas inerte o con aria deumidificata a circa 15 bar 

(pressione di esercizio a 20°C) contenente come estinguente polvere chimica. L’azione che espleta la polvere 

sull’incendio si riassume in: soffocamento, raffreddamento, inibizione delle parti incombuste quindi blocco della 

catalisi dell’incendio. 

Caratteristiche tecniche 

Carica nominale: 6 Kg 

Agente estinguente: Polvere ABC 

Sabbiatura e verniciatura a polvere poliestere RAL 3000 

Temperatura di utilizzo: -30 +60°C 

Manometro 

ART. 101CARTELLONISTICA DI SICUREZZA ATTREZZATURE ANTINCENDIO 

Come previsto da specifica normativa in termini di sicurezza per gli addetti e per il pubblico, tutti i componenti 

attivi dell'impianto antincendio (Idranti UNI 45, Estintori, Attacco di mandata per mezzi VV.F., ecc.) dovranno essere 

forniti di idonea cartellonistica di segnalazione visibile con distanze di 30 metri, con pittogramma bianco su fondo 

rosso. 

I cartelli segnaletici dovranno essere alla norma UNI 7543, al D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., alle direttive CEE e alla 

normativa tecnica vigente. 
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ART. 102 ELETTROPOMPE 

Generalità 

L’alimentazione elettrica deve essere disponibile in ogni tempo. 

La documentazione aggiornata, come i disegni di installazione, gli schemi dell’ alimentazione principale e del 

trasformatore, dei collegamenti per l’ alimentazione del pannello di controllo della pompa nonché del motore, dei 

circuiti di controllo degli allarmi e segnali, deve essere tenuta a disposizione nel locale della stazione di controllo o 

nella stazione di pompaggio. 

Alimentazione elettrica 

L’ alimentazione per il quadro di controllo della pompa deve essere dedicata esclusivamente al gruppo di pompaggio 

sprinkler e separata da tutti gli altri collegamenti. Dove è consentito dal gestore della rete elettrica, l’ alimentazione per 

il quadro di controllo della pompa deve essere presa a monte dell’ interruttore generale dell’ alimentazione ai fabbricati 

e dove ciò non è permesso mediante il collegamento dall’ interruttore generale. I fusibili del quadro di controllo della 

pompa devono essere ad alta capacità di rottura, per poter consentire il passaggio della corrente di spunto per un periodo 

non minore di 20 s. Tutti i cavi devono essere protetti contro il fuoco e i danni meccanici. Al fine di proteggere i cavi 

dall’ esposizione diretta all’ incendio, questi devono passare all’ esterno dell’ edificio o attraverso quelle parti dell’ 

edificio dove il rischio di incendio è trascurabile e che sono separate da qualsiasi significativo rischio di incendio 

mediante pareti, tramezzi o pavimenti con una resistenza al fuoco non minore di 60 min, oppure devono essere forniti di 

una protezione diretta supplementare o interrati. I cavi devono essere di singola tratta senza giunzioni. 

Quadro elettrico principale di distribuzione 

Il quadro elettrico principale deve essere situato in un compartimento antincendio utilizzato esclusivamente per 

l’alimentazione elettrica. I collegamenti elettrici nel quadro elettrico principale devono essere tali che l’ alimentazione 

del quadro di controllo della pompa non sia isolata quando vengono isolati gli altri servizi. Ogni interruttore installato 

sulla linea di alimentazione dedicata alla pompa antincendio deve essere etichettato come segue: ALIMENTAZIONE 

DEL MOTORE DELLA POMPA ANTINCENDIO NON APRIRE IN CASO DI INCENDIO Le lettere sull’ etichetta 

devono essere alte almeno 10 mm e devono essere bianche su sfondo rosso. L’ interruttore deve essere bloccato per 

proteggerlo contro eventuali manomissioni. Collegamento tra il quadro elettrico principale di distribuzione e il quadro 

di controllo della pompa La corrente per il dimensionamento corretto dei cavi deve essere determinata considerando il 

150% della corrente massima possibile a pieno carico.  

Quadro di controllo della pompa 

Il quadro di controllo della pompa deve essere in grado di: 

a) avviare automaticamente il motore quando riceve un segnale dai pressostati; 

b) avviare il motore con azionamento manuale; 

c) arrestare il motore solamente mediante azionamento manuale. 

Il quadro di controllo deve essere dotato di amperometro. In caso di pompe sommerse, sul quadro di controllo deve 

essere fissata una targhetta con le caratteristiche della pompa. 

Ad eccezione dei casi in cui si utilizzano le pompe sommerse, il quadro di controllo della pompa deve essere situato 

nello stesso compartimento del motore elettrico e della pompa. 

I contatti devono essere in conformità con la categoria di utilizzo AC-4 delle EN 60947-1 e EN 60947-4. 
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SCHEMA DI CONTRATTO 

COMUNE DI LENOLA 

(Provincia di Latina) 

N.                   di Rep. 

CONTRATTO D'APPALTO LAVORI “RECUPERO ARCHITETTONICO, MESSA A NORMA, 

SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE 

CINEMA-TEATRO LILLA” 

 

          L'anno  duemila …….. addì  del mese di ……………. in Lenola nella sede Municipale. Avanti a me, 

dott. …………………., Segretario Generale autorizzato a rogare nell'interesse del Comune gli atti in forma 

pubblica amministrativa , si sono costituiti i signori: 

- da una parte ………………………nato a…………………. , il …………. e domiciliato per la carica presso 

il Palazzo Comunale, il quale dichiara di intervenire al presente atto e di stipularlo, non in proprio, ma nella 

sua qualità di   rappresentante  del Comune di Lenola - Codice Fiscale 81003310596 - appresso indicato 

"Comune"; 

- dall'altra parte il sig. ………………, nato ad ………………… il …………… , legale rappresentante della 

Impresa ………………………………, con sede in ………………… Via ……………………….Codice 

Fiscale e P.IVA …………………. - appresso indicato "Impresa". 

Della identità e piena capacità delle sopra costituite parti, io, Segretario rogante, sono personalmente certo. 

Espressamente e spontaneamente le parti dichiarano di voler rinunciare con il mio consenso all'assistenza dei 

testimoni. 

 

PREMESSO 

 

Che il Comune di Lenola: 

- con deliberazione G.M.  n…….. del ……………..  esecutiva, ha indetto l’asta pubblica per l’appalto dei 

lavori di………………………………………per l’importo a base d’asta di € …………………………; 

- con deliberazione G.M. n ……… del ……… esecutiva,                                                                                                

a seguito dell'espletamento della gara , ha  affidato all'Impresa i suddetti lavori per l’ importo  di 

€……………oltre IVA,  che detta delibera pur non essendo allegata al presente contratto ne forma parte 

integrante e sostanziale;                                                                        

- che la ditta ha presentato autocertificazione antimafia agli atti; 

- che si è stabilito di addivenire in data odierna alla stipulazione del relativo contratto in forma pubblica 

amministrativa. 

 

SI  CONVIENE E SI STIPULA QUANTO APPRESSO: 

Art. 1 

 La premessa narrativa costituisce parte integrante e sostanziale del presente contratto. 



68 

 

Art. 2 

 Il Comune, affida in appalto all'impresa i lavori  di  manutenzione straordinaria per la sistemazione 

delle strade centro in località (varie)  

Art. 3 

 Il prezzo dell'appalto è stabilito  in €…………………….(euro 

……………………………………………) oltre Iva, corrispondente  all’importo a base d’asta di 

€…………………………….. dedotto il ribasso del …………..%, offerto in sede di gara. 

Art. 4 

 L'impresa, nell'accettare l'appalto, si obbliga a rispettare tutte le norme del Capitolato d'appalto delle 

opere dipendenti dal Ministero dei LL. PP. , del progetto approvato dall'Amministrazione Comunale e del 

piano delle misure di sicurezza dei lavoratori redatto ai sensi del DLgs 81/2008. Il progetto con il relativo 

Capitolato speciale d’appalto, il Capitolato d'appalto delle opere dipendenti dal Ministero dei LL. PP. e il  

piano delle misure di sicurezza dei lavoratori redatto ai sensi del DLgs 81/2008 sono dichiarati parte 

integrante e sostanziale del presente atto come se qui appresso letteralmente trascritti, dall’Impresa 

appaltatrice nonchè  di tutte le prescrizioni tecniche della direzione dei lavori e delle norme di leggi vigenti. 

Art. 5 

 In caso di inosservanza delle condizioni contrattuali, il Comune potrà, di diritto rivalersi di propria 

autorità sulla cauzione appresso costituita, e l'Impresa appaltatrice sarà tenuta a reintegrarla nel termine e con 

le modalità che saranno all'uopo fissate 

Art. 6 

 Nella esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad 

applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo di lavoro per gli operai dipendenti 

dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 

nella località in cui si svolgono i lavori oggetto dell'appalto. 

Art. 7 

 L'impresa si obbliga altresì, ad applicare il contratto e gli accordi predetti anche dopo la scadenza e 

fino alla loro sostituzione  , se cooperativa, anche nei rapporti con i soci. 

Art. 8 

 Gli obblighi di cui ai precedenti punti 6 e 7 vincolano l'Impresa anche se non sia aderente alle 

associazioni di categoria stipulanti o receda da essa e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, 

dalla struttura e dimensione dell'impresa stessa da ogni altra qualificazione giuridica, economica e sindacale. 

Art. 9 

                Le imprese si obbligano ad osservare integralmente gli oneri di costruzione e di accantonamento 

inerenti alle e norme concernenti gli oneri  previdenziali e di accantonamento inerenti alle Casse Edili ed agli 

altri Enti scuola contemplati dagli accordi collettivi per l'Industria edile. Tali obblighi potranno, in via 

alternativa, essere soddisfatti dalle imprese artigiane mediante contribuzione ed accantonamenti a favore di 

Casse Edili ed Enti scuola Artigiana, se ed in quanto costituiti ed operanti a norma della contrattazione 

collettiva di categoria. 
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Art. 10 

 L'Impresa è responsabile nei confronti della stazione appaltante dell'osservanza delle norme 

anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in 

cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi di subappalto. 

 Si precisa che  il subappalto, se non sia stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità di 

cui ai precedenti punti e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante. 

Art. 11 

 Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre Imprese: 

a) per la fornitura materiali; 

b) per la fornitura, anche in opera di manufatti ed impianti idrici, sanitari e simili che si eseguono a mezzo di 

ditte specializzate. 

Art.12 

             Nel   caso di inosservanza agli obblighi precisati ai punti 9 - 10 - 11 accertata dalla stazione 

appaltante medesima  comunicherà all'Impresa e, se del caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza 

accertata e procederà ad una detrazione del venti per cento sui pagamenti in acconto se i lavori sono in corso 

di esecuzione ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le 

somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi di cui sopra. 

                   Dette somme non saranno pagate all'Impresa fino a quando, dall'Ispettorato del Lavoro  non sia 

stato accertatato e certificato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

                   Per le detrazioni e le sospensioni dei pagamenti di cui sopra, l'Impresa non può opporre 

eccezione alla stazione appaltante, nè il titolo a risarcimento dei danni. 

Art.13 

                   A tutti gli effetti del presente contratto le parti eleggono domicilio nel Comune di Lenola. 

Le notificazioni e le intimazioni verranno effettuate a mezzo di messo comunale ovvero mediante lettera 

raccomandata A.R. 

Qualsiasi comunicazione fatta al capocantiere o all'incaricato dell'impresa dal Comune o dal Direttore dei 

Lavori si considera  fatta personalmente al titolare della Impresa. 

A tal fine l'Impresa si obbliga a comunicare al Comune o al Direttore dei Lavori, entro 5 giorni dalla data di 

consegna dei lavori, il nominativo del Direttore del cantiere o dell'incaricato dei lavori. 

Art.14 

  Sono a completo ed esclusivo carico dell'Impresa tutte le spese relative e conseguenti al presente 

contratto, nessuna eccettuata o esclusa, nonchè quelle di carta, di bollo, di copia, di registrazione e di rogito. 

Art.15 

                Per tutto quanto non previsto dal presente contratto si rinvia alla norme vigenti in materia di opere 

pubbliche e di altre disposizioni di legge in vigore. 

Art.16 

                  Il presente contratto che non è cedibile, ne prorogabile e vincola, fin da questo momento sia 

l'Impresa che l'Amministrazione Comunale. 
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Art.17 

                  I pagamenti in acconto, dipendenti dall'esecuzione dei lavori dell'appalto in parola, da effettuarsi 

in conformità da quanto previsto nel citato progetto, verranno disposti a mezzo di mandati emessi dal 

Comune, intestati all'Impresa 

Art.18 

                 A garanzia della perfetta ed integrale esecuzione del contratto, l'Impresa ha costituito una cauzione 

di € …………………. come risulta dalla polizza fidejussoria n…………………..  rilasciata dalla 

…………………………. in data ………………..                 

ART.19 

         Del presente contratto, ai sensi dell'art.38 del D.P.R. 26.10.1972, n.634, recante "Disciplina 

dell'Imposta di Registro", le parti richiedono la registrazione in misura fissa trattandosi di esecuzione di 

lavori assoggettati ad imposta sul valore aggiuntivo. 

                E perchè consti, io Segretario Rogante, ho redatto il presente contratto, parte manoscritto e parte 

dattiloscritto da persona di mia fiducia su n. 9  fogli di cui sono occupate n.  8 pagine e fin qui della presente 

di cui ho dato lettura alle parti, unitamente agli allegati, le quali, avendolo riconosciuto conforme alle loro 

volontà, lo hanno approvato ed insieme a me sottoscritto come appresso: 

 

IL RAPPRESENTANTE DEL COMUNE         

            

 

L'IMPRESA 

 

 

 

IL SEGRETARIO ROGANTE                
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